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Bartolomeo Beverini, nei suoi annali e negli 
elogi che scrisse degli illustri lucchesi, si mostrò 
parziale della memoria di Paolo Guinigi , che 
quasi per trenta anni tenne a modo assoluto il 
principato di Lucca; concludendo di lui che sa- 
rebbe riuscito degno di comandare ai concitta- 
dini, se fosse nato in città che avesse potuto 
sopportare un padrone (I), Ma gli altri storici 
e cronisti nostrali son lontani dai consentire nel- 


l’opinione del buon frate; e, più che il giudizio 
degli scrittori, I’ evidenza de’ fatti non concede 
che al Guinigi si dia lode di principe valoroso. 
Veuuto in istato, non per virtù propria nè per 
fama di azioni segnalale, ma per opera d una 
fazione attaccata alla sua famiglia, tenne il go- 


ti) Annal. Lue. III. 341. 
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verno dimessamente, procedendo senza proposito 
fermo in cerca di alleati, e fidandosi, secondo i 
casi, ai partiti piccoli , al raggiro ed all’opera 
del denaro. Così un’ tempo ebbe propizia la 
fortuna senza merito suo , e senza che sapesse 
valersene a porre le fondamenta di una stabile 
signoria: e quando poi la medesima gli voltò 
le spalle, a lui mancò l’animo del tutto, c cadde 
senza difesa, e senza che lo rimpiangesse nis- 
suno; lasciando frattanto alla città innocente, 
che aveva avuto la presunzione di reggere di 
suo arbitrio e senza consiglio di cittadini, quella 
eredità di sciagure , che per molti anni ebbe 
quindi a patire. Deve dirsi però, come nell’ ac- 
quistare il dominio, poi nel tenerlo per un tempo 
non breve, si mostrasse sempre alieno dalle vio- 
lenze e dalle vendette, e quasi mai mettesse lo 
mani nel sangue, nemmeno di coloro che di fre- 
quente congiurarono contro di lui. Di che egli è 
tanto più da lodare, in quanto che la maggior 
parte de’ governi d' Italia , e specialmente i si- 
gnorotti suoi simili delle città lombarde e di Ro- 
magna, davano continui esempi d’ immoderazione 
e di fierezza. Ma questa mansuetudine , allora 
invero rarissima, era nel Guinigi accompagnata 
con la ripugnanza assoluta dalle armi e da’ propo- 
siti risolatile senza armi e senza ardimento male 
si reggono le signorie moderne, ed era impos- 
sibile che ne durasse una in antico. Talché po- 
trebbe dirsi di lui , che forse sarebbe stato 
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buono ed utile alla patria, se fosse rimasto cit- 
tadino, ma che appunto gli fecero difetto le virtù 
e le qualità d'animo, che occorrevano in un prin- 
cipe, e soprattutto in un principe nuovo. 

Non è però intendimento nostro di parlare di 
proposito delle vicende politiche di Paolo Gui- 
nigi; la qual cosa potrebbe farsi oggi meglio, 
e colla scorta di maggiori documenti, di quello 
che sia stato fatto fin qui. Basterà invece cbc 
sia ricordato quali e quante fossero le robe è 
le possessioni che egli ebbe come principe e 
come privato, c come poi si disperdesse tanta 
ricchezza, della quale facevano parte le gemme, 
i libri, ed altri mobili preziosi, di cui oggi vo- 
gliamo pubblicare un curioso inventario (4). 
• 

A tutti quelli che hanno qualche informazione 
delle memorie di Lucca è notissimo come una 
delle più antiche famiglie della città fosse quella 
de' Guinigi. Vanta essa uno de’ più insigni sog- 
getti in Francesco di Lazzaro, il quale, per la 
molta virtù sua, e per i servigi che prestò al 
pubblico nell' occasione che la città fu tolta dalla 
soggezione de’ pisani, e negli anni che succedet- 
tero alla liberazione, potè dirsi il primo e più il- 
lustre cittadino di Lucca , e veramente padre 


(I) Documenti eil Illustrazioni n. I. 
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della patria sua. Al maneggio degli affari pub- 
blici , Francesco Guinigi congiunse l’ esercizio 
della mercanzia, ed il lavoro utile per sè e per 
il popolo, come sapevan fare que’ vecchi. Talché, 
morendo nel 1384, ai figliuoli, oltre l’eredità 
della buona riputazione e dell' affetto popolare, 
che poi, mal usato, fu pomo di discordie e riuscì 
di danno al paese, lasciava, per citare di nuovo 
le parole del Beverini, » ricchezze non meno 
» oneste che grandi , per le quali era tenuto 
• de’ più ricchi d’ Italia, numerando fra lui o Di- 
» no (suo parente e compagno ne’ traffichi) tre- 
» centomila fiorini ■ (1). Ben è vero che l'ere- 
dità di Francesco dovette dividersi fra cinque 


(I) Beverini, Elogi d’ Illustri lucchesi, eap. Xllt. MSB. nella l ibreria 
dell’ A S L. I.a compagni* commerciale de' Gulnigl era Iteriti* nel 
libri annuali delle Compagnie Ira i mercanti di tela: ma di fallo 
aveva mano anche In altri Iroliìci e specialmente nel cambio. Bel 1371 
ti trova ebe questa società tt metteva assieme di Francesco capo, con 
altri tei della sua casata, più 16 altri delle primarie famiglie, e che 
aveva banco a Lucca, a Pisa, a Napoli ed a Bruges. Nell'anno sus- 
seguente, presedute da Dino Gulnigl, avea sei sori in Lucca, uno a 
Pisa, due a Genova (fra’ quali era Francesco), tre a Venula, altret- 
tanti a Napoli e quattro a Bruges. Nel USI era nuovamente capita- 
nata da Francesco, che con altri sette del suo rr gnome, operava In 
Lucca; piu un altro socio era a Pisa, tre a Home, tre a Bruges e due 
a Londra. SI veggano 1 Registri delle Compagnie, an. 1371-72-81, nel- 
l'Archivio della Corte de' Mercanti, n. 82. 83. 84, A 8 !.. Come e noto, 
le compagnie commerciali lucchesi si rinnovavano ordinanomente ogni 
anno alla chiusura de' conti. Da altri documenti si ricava come Fran- 
cesco, Dino e altri de' Gulnigl fossero collettori e ministri della Ca- 
mera Apostolica sotto Gregorio XI e l’rbano VI, ed è parimente sa- 
puto come quegli uffici fossero lueresi, e principio di alcune delle 
più grosse ricchezze privale d' Italia. 
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figliuoli, Lazzaro, Antonio, Roberto, Bartolomeo 
e Paolo, di tutti gli altri minore. Ma per i casi 
inaspettati e crudeli, che di lì a poco si succes- 
sero a danno della stirpe de' Guinigi, la maggior 
parte delle sostanze della casa si venne a riu- 
nire nella persona di quell' ultimo, che restò 
solo di tanti fratelli, perchè gli altri in pochissimo 
spazio vennero meno, e, salvo che uno, senza 
discendenza. Primo a mancare fu Roberto, la- 
sciando a Paolo tutto il suo avere, nel quale era 
compresa I’ eredità della moglie Chiara mortagli 
innanzi, che, alla sua volta, avea raccolto tutti 
i beni di Giovanni Anguilla suo padre, cittadino 
esso pure de' ricchi (1). Lazzaro, considerato 
#come capo della famiglia dopo la morte del pa- 
dre , veniva iniquamente assassinato il 15 Feb- 
braio 1400, dal proprio fratello Antonio; il quale, 
in pena del misfatto, ebbe mozza la testa il dì 
susseguente , sulla pubblica piazza (2). Entrata 
quindi la peste in Lucca nell’estate dell'anno 
stesso, furono presi dal malore Bartolomeo e Pao- 
lo, morendo il primo, e guarendo l’altro, che 
così, come si disse, restava solo di cinque (3). 


(I) Tcrrilogio de’ possessi del sig. Paolo Guinigi Signor di Lucca, 
dell'anno 1412, pastini. (AG). 

(1) Fu grandissimo l’orrore cfae di questo delitti» si ebbe nel po- 
polo lucchese. Nella famiglia de' Guinigi ti è mantenuto per tradizione 
che nluno di loro abbia più mai il nome di Antonio , infamalo dal 
fratricida. Bcv. Ann. Lue. III. 212. 

(3) Francesco Guinigi ebbe anche dieci figliuole. Quattro al marita- 
rono ed ebbero discendenza. I. Beatrice, prima moglie di Menilo Sbarra, 
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Sempre nel 1400, ma avanti d’aver presa la si- 
gnoria di Locca, Paolo erasi ammogliato con una 
ricchissima fanciulla, la cui mano, al dire di al- 
cuni cronisti, era stata occasione di gelosia nella 
casa stessa de' Guinigi, e forse motivo principale 
dell'assassinio di Lazzaro (1). Era costei Maria 
Caterina figliuola di Giovanni detto ^alterano An- 
telminelli pronipote di Castruccio , rimasta unica 
della discendenza diretta di lui. La quale, avanti 
di aver figliuoli, anzi dopo pochi mesi di matri- 
monio, moriva, lasciando al marito la dote, che 
pare comprendesse due delle tre parti del vec- 
chio patrimonio di Castruccio e di Pina sua mo- 
glie (8). L’altro terzo di quello, sempre scen- 


totapagno ad Antonio nell’ ammazzamento di Larzaro, quindi rimari- 
lata a Giovanni Cagnoll.2. Maddalena moglie di Francesco Tolti. J.Tom- 
masa moglie di Antonio Gigli. «. Agata moglie di Stefano di Poggio. 
Memorie di Michele q. Giovanni q. Michele Guinigi , libro segnalo A. 
C. 61 (AG). 

(1) Vari cronisti raccontano che essendo Caterina Antelmlnelll sono 
la tutela di Lanaro Guinigi , desiderata per moglie da Antonio, il tu- 
tore gliela negasse e quindi la sposasse a Paolo, e di qui nascesse l'odio 
dei fratello verso II fratello. Come strumento delle none fra Paolo e la 
giovine Antelmlnelll si cita un contratto rogato In Castiglione da ser 
Domenico Lupardi, Il 15 Maggio 1400, c questa citazione concorda colle 
Memorie di Michele Guinigi. Bendine!!), Abbozzi di Storia lucchese. MSS. 
di S. M. Corteiandini, ad ann. Ma fra I rogiti del Lupardi, che al hanno 
nell'ANL., manca II protocollo del 1400. 

(2) Sella dote che Caterina trasmise al marito era compreso anche 
<1 palano di Massa Pisana, o più propriamente di 8. Giovanni a Sche- 
to, poco lontano da Lucca, dall’ aria di meuiginrno. Ne' vari libri 
che dlscorrooo di Castruccio, raccontandosi delle molte fabbriche che 
egli fhee eseguire, SI mette come fatta da lui anche qursta \ illa, c 
come cosa sua è indicata anche nelle Memorie di Michele Guinigi, t 
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donilo di padre in figlio, da Arrigo primogenito 
del Duca, er» venuta in Orlando ; e per ultimo 
in un secondo Castruccio. 11 quale moriva nel 
1399, testando degli averi suoi in maniera, che 
questi avessero dovuto spartirsi fra tulli coloro 
che appartenevano ai consortati collaterali degli 
Anlelminelli, cioè ai Parghia, Mogia, Mezzolom- 
bardi, Gonnelli, Boni e Savarigi, e ad uno degli 
Sbarra. Se la volontà del testatore avesse poi 
avuto effetto , e se il possesso del terzo fosse 
stato già occupato da que’ tanti eredi, non si sa- 
prebbe asserire. Ma forse la successione era o in 
litigio o sospesa, quando la veneranda madonna 
Filippa di Arbore Serpenti, vedova di Francesco 
Guinigi e madre di Paolo, otteneva a titolo di do- 
nazione, da tutti que’ chiamati, l’assoluto cedimen- 
to d'ogni diritto sulla eredità di Castruccio (1): 
e questo diritto, essa, sotto lo stesso nome di 
donazione, trasmetteva al figliuolo, non come prin- 
cipe di Lucca, ma come Paolo Guinigi. Di ciò rogava 
un'amplissima carta, il dì 23 Gennaio 1409, scr 
Antonio Morovelli da Castiglione; e per mano dello 
stesso notaro sono gli atti susseguenti della ac- 
ccttazione di Paolo, e della occupazione a nome 


nell'Estimo del 1333 (Estimo n. 313. c. 193. ASL. ). Ma nel Terri- » 

logio gl k citato de’ beni di Paolo c. 39, i detto chiaramente che quel 
palazzo era (tato Innalzato sopra vecchie fabbriche da Pina moglie eli 
esso Castruccio. 

(I) Contralti per ter Antonio Morovelli, 13, 19, 30 e 37 Maggio 1407. 

( ANL. e altrove ). 


I 
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suo di molle ed importanti possessioni in Luni- 
giana , in Versilia e nella marina» lucchese (1); 
essendo forse rogati per altri notari gli strumenti 
de’ possessi presi in altri luoghi, fra i quali era 
compreso il palazzo già edificato dentro l'Augu- 
sta da Caslruccio. La donazione di questi eredi 
collaterali fu per avventura un accomodamento 
o una transazione con colui , in cui erano venute 
le ragioni dell’ ultima e diretta discendente; e 
forse le vere condizioni del contralto non appa- 
i riscono scritte. In ogni modo, uel nuovo signore 
di Lucca, per la dote della moglie e per la ces- 
sione materna, venne a raccogliersi intiera la ere- 
dità di Caslruccio e di Pina, il che dette anche al 
suo principato quasi una ragione ereditaria. E 
per quanto di ciò non si facesse mai cenno negli 
atti scritti, il caso assai singolare dovette essere 
avvertito dal popolo, e forse anche rendere accet- 
tabile il nuovo principato, parendo rinnovamento 
e prosecuzione di quell’altro antico e glorioso (2). 
Così che la signoria di Paolo fosse in qualche 
maniera un rinnovamento di quella dell’ Au- 
telminelli, deve essersi creduto anche fuori di 
Lucca; ed il Machiavello, nella sua favolosa vita 


(1) Conimi li di <ct Antonio Moroveld, 23 Gennaio I409 f c giorni 
seguenti. ( ANL. e altrove). 

(2) Il cronista Salvatore Dalli discorrendo dei primi disegni di Paolo 
(■utilizi a far*! signore di .Lucca, ossei va che egli prrloiidc* .1 •* forse 

* per r erodili» lima degli Anicini nelli, caduta nella sua moglie, un ci 

* di quella famiglia, ai ere qualche ragione, benché non se uc dii hi a 

* rasse •. Cronica di Lucca, 111. 432. as$. nella libtcria dell'ASL. 
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di Castrucdo, facendo quella confusione di cosmi 
co' Guinigi , e soprattutto mettendo Paolo, non 
si sa bene se compagno o successore suo, dà se- 
gno di avere udito qualcosa in confuso di quella 
tradizione (1). 

Morta la Anlelminelli sua prima moglie, Paolo 
Guinigi nel 1403, sposò Maria figliuola del mar- 
chese Carlo del Carretto de' signori di Finale; e 
per queste nozze si fecero in Lucca gran feste. 
Perduta poi anche la seconda moglie , ebbe la 
terza in Piagentina da Varano figliuola di Ridolfo 
signore di Camerino; in fine una quarta che fu 
lacopa di Corrado de' Trinci signore di Foligno; da 
tutte ricevendo doti e corredi per assai migliaia 
di fiorini (2). Talché, solo con quello ch’ebbe per 
parte de’ genitori, de' congiunti e delle mogli, pur 
ragione, insomma, di famiglia e di parentado, sa- 
rebbe stato uno dei ricchissimi fra i ricchi d'Italia. 
Ma di più, venuto egli al governo di Lucca, il che 
fu nell'Ottobre del 1400, e fattosi assoluto padro- 
ne delle entrate dello stato, ebbe modo di ere- 


(i; Ciò deve intenderci con discrezione. E non si vuol dire che il 
Machiavello ignorasse la vera noria di Canniccio e di Paolo, e non 
fosse chiaro nulla loro età: di che ne sono prova le Storie fiorentine, 
che dell'uno e dell’altro discorrono. Ala nella vita di Cannicelo, che 
deve riputarsi come una finzione storica, accomodata a sostegno de' con- 
cetti del libro del Principe, egli volle accomodare fantasticamente i 
casi ed I tempi, tenendosi però ad una certa verosimiglianaa , come è 
appunto di fare alcunché di comune fra Castruccio ed il Guinigi. 

(2) Sulle mogli c sulla fìgliuolanza di Paolo Guinigi è a leggersi 
una nota speciale fra ’e illustrazioni, n. 2. 



12 


PAOLO OPINICI 


scere, quasi quanlo e' volle, le suo ricchezze pri- 
vate, usando a beneplacito i denari delia Camera. 
Di che fanno testimonianza que’ libri che riman- 
gono della azienda di Lucca del tempo che egli 
fu principe. Dove si trovano segnate somme da 
lui cavate dalle casse, senza indicazione nissuna 
dell'uso fattone, oltre quelle d' ogni qualità di 
spesa delle persone, famiglia e corte , anche le 
più straordinarie; mentre dal lato dell'ontrata 
non v' ha cenno che le rendite del patrimonio 
particolare fossero versate nelle casse medesime. 

Della tanta pecunia che veniva in mano del 
Guinigi per si facili modi, egli si valse, special- 
mente ne' primi anni, con assai liberalità, spen- 
dendo in molte guise, per cose ed opere d’ uso 
pubblico e del suo particolare. Fra queste, assai 
fabbriche furono da lui edificale da’ fondamenti, 
altre restaurate ed ingrandite. Prima fu la cittadel- 
la di Lucca, che si cominciò a murare ucl 1401 (1) 
in una parte di quel suolo della città che Castruc- 
cio aveva circondato di mura, c fattone la fortez- 
za che disse l’Augusta, diroccata poi nel 1370; 
e nella cittadella fece pure un palazzo, forse per 
abitarlo in tempo di sospetto. Il palazzo Caslruc- 
ciano, posto nella contrada di S. Piero in Cor- 


ti) Il ${rcambl tirile Croniche di Lucci, parte II, ad an. 'AGI, «eri re 
che la cittadella >1 cominciò II 15 Mangio 1401. Si trovano però delle 
•pese per quella fabbrica anche nel 1403. Libra della Condotta, ad an. 
e. 100 (ASI.). 
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lina, accrebbe col riunirvi altre case ivi prossi- 
me, specialmente quella di Guglielmo di Andrea 
dal Portico, che comprò nel 1404 (1). A Pietra- 
santa , dove usò spesso di trattenersi , e che 
guardava diligentemente come capo de' suoi pos- 
sessi di Versilia e de' luoghi marini, fece alzare 
dai fondamenti un altro palazzo , di cui si tro- 
vano le spèse fette nel 1408 ( 2 ). Volendo avere 
una casa di delizia o villa suburbana , la fece 
parimenti costruire di pianta fuoi^ delle mura 
di Lucca, dall'aria di levante, con largo cor- 
redo di orti e di giardini nobilissimi. Cominciato 
questo lavorio nel 1413, dopo dieci anni v erano 
stati spesi attorno trentaseimila fiorini doro; ed 
il Sercambi scriveva allora, che a finirlo del lutto, 
ne sarebbero occorsi 40mi!a (3). La chiesa ed il 
convento di S. Francesco , vicinissimi a questa 
residenza suburbana, furono dal Guinigi ingran- 
diti e decorati; e si ha memoria anche di altre 
fabbriche religiose , che per opera sua vennero 
accresciute e restaurate. Nel 1403 fece ricostruire 
in legno , ma con molto dispendio , il ponte a 
Moriano, già distrutto nel 1396 dalla Compagnia 


(1) Rei Terrtloglu gii citato de’ beni di Paulo Cuinlgl c. 39, si ba 
la descrizione di esso palazzo. 

( 2 ) Libro della Condotta, a. 1408 c. 91 (ASL). 

(3) Sercambi, op. clt. parte II. a. 1413, dice anche che Paolo Cui- 
nlgl abitava una parte dell’anno nella nuova fabbrica. Il liendinetli, 
Abozzl di Slor. Lue. 111. 38. MSS. di S. Al. Cnrlelandini (AIPLL), scriva 
che fu cominciata nell' Aprila del 1407. 
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de' venturieri guidala dal Conte di Barbiano (1). 
Cosi trovansi fatte da lui spese non piccole per 
la edificazione de' muri de' borghi di Lucca, per 
le rocche di Montecarlo e di Collodi, per il pa- 
lazzo dell'Abbondanza; e di altre più se ne avreb- 
be notizia, ove fossero arrivati a noi i libri tulli 
dell’ azienda del tempo suo (2). - 
Di architetti , così propriamente chiamali , di 
che egli si valesse per queste opere, non è ri- 
cordo; ma fcgse furono quelli stessi maestri che, 
col titolo d'ingegneri, troviamo essere stati ai suoi 
stipendi, cioè Engherardo di Franconia (3), poi 
Corrado di Verdena o d'Alemagna, e Niccolò da 
Venezia (4). L’ avere il Guinigi nel suo dominio 
la terra di Carrara, colle cave vicine, serviva 
forse a lui di facilità e di allettamento all’ edi- 
ficare, avendo pronti i lavoranti e materiali 
attissimi all'ornamento delle fabbriche. Per ciò 
accadde anche che si chiedesse F aiuto suo dal 
di fuori, e che si mandassero qua artefici a lui 
raccomandati. Come allora che il Doge di Ve- 
nezia ed i Procuratori dell'Opera di S. Marco lo 


(1) l ibri dclla*Condotta,a. 1409 e segg. e Libro della Camera,». 1404 
e. 1M (ASL). 

(2) Al libri della Camera del 1401 e 1402 al ha memoria delle spese 
per le mura de* borghi e per Collodi ; all’ anno 1408 di quelle per Man- 
ierarlo e per I’ Abbondanza. 

(3) Engherardo fu conformalo nel servizi di Paolo Guinigi e messo 
a stipendio Asso col titolo di ingegnerò, nel 1403. Libro dell» Condona, 
ad an. c. 108 (ASL). 

(4) Libro della Condotta, a. 1410. e. 139. 


Digitized by Google 



E LE Sl'E RICCHE/.ZE 


15 

richiesero di favorire maestro Paolo lapicida , e 
quindi un altro scultore, Niccolò de’ Lamberti da 
Firenze, venuti a Carrara per provvedere e la- 
vorare marmi per gli ornati di S. Marco (I); e 
come quando i fiorentini inviavano alle stesse 
cave per materiali da servire a Santa Maria del 
Fiore (2). Il Doge di Venezia udito anche che il 
mentovato maestro Corrado d’Alemagna fosse va- 
lentissimo in materia di regolare i canali delle ac- 
que, lo chiese in grazia al Guinigi; che per un 
tempo glielo ccdctlc (3). Cosi, dagli officiali che nel 
1416 erano deputali alla fabbrica del ponte a mare 
di Pisa ( quello stesso che rovinava a causa della 
piena il 21 Dicembre del 1 869 ), essendo chiesta 
licenza di poter trarre dal lucchese non so che 
materiali, graziosamente la concedeva (4). Di scul- 


(1) Il Doge di Veneti*, e ron lederà a parie Leonardo Donalo e Ma- 
rino Caratello Procuratori di S. Marco, scrivevano II 13 Aprile 1414, a 
proposito di Paolo lapicida, il quale aveva approdato alla marina di 
Carrara con una nave venuta apposta da Venezia. La lederà del Doge, 
perchè In pergamena, è nel Diplomatico Lucchese, l' altra nel Copiarlo 
delle lettere guinigiane ad anno (ASL). La spedizione di maestro Nic- 
colò de’ Lamberti, fu fatta nel 1419 e reiterata nell’ anno appresso, e 
si hanno altre lettere dogali e de' Procuratori Leonardo Moceulgo e Ma- 
rino Caratello, cui rispondeva il Guinigi il 27 Luglio 1419 e II 24 Feb- 
braio 1420, nel Copiarlo anzidetto. 

(2) Lettere di Paolo Guinigi ai Priori di Firenze ed agli Operai di 
S. M. del Flore, 25 Marzo 1425 e II Giugno 1426. Copiarlo, c. I. 

(3) Lettera di Francesco Mocenlgo Doge, 19 Marzo 1414, Diploma- 
tico; e risposta di Paolo Guinigi del 7 Maggio, Copiarlo cil. Maestro 
Corrado era di nuovo ai servizio del Guinigi nel 1418, come dal libro 
della Condotta di detto anno. 

(4) uttera a Zanobl Mezola e Nicola» Giugni officiali sulla edifi- 
cazione del ponte a mare di Pisa, 27 Luglio 1416. Copiarlo c. 5. 



16 


PAOLO OPINICI 


ture fatte eseguire dal Guinigi, rimane l’arca se- 
polcrale della sua seconda moglie Uaria, che si 
conserva nella maggior chiesa di Lucca , opera 
lodatissima di Iacopo della Quercia (1). Per un 
altro monumento sepolcrale a prete Francesco da 
Samminiato, venerabile maestro di teologia , morto 
nel 1404, si trovano pagati denari ad Antonio 
Pardini da Pietrasanla maestro di pietre (2); ma 
nella chiesa in S. Francesco di Locca , dove fu 
posto , ora fatta magazzino soldatesco , non se 
n' ha più vesligia. 

Ma, quanto del fabbricare, si compiacque il Gui- 
nigi de' begli arredi, cioè delle opere d'argento 
e d’oro, delle biancherie finissime e delle gem- 
me. La qual cosa è manifesta per l’inventario 
che oggi si stampa, e che comprende gli oggetti 
di questa sorte che vennero in mano de' deputati 
a confiscare la sua roba, i quali certo non tro- 
varono tutto, come avviene nelle confische , ed 
in quelle che oggi si dicono indemaniazioni. Nel 
fare adunamenlo di gioie e di mobilia minuta e 
di valsente, il Guinigi pensò forse di avere un 
peculio, che facilmente potesse riporsi e trafugarsi, 
nel caso d’una di quelle improvvise sciagure, fre- 
quentissime per i principi di que’ giorni, c non 


(1) Quello monumento fu probabilmente Fatto nel 1166, e di quel- 
l'anno mancano I libri delle spese. Che ila però Fattura di Iacopo, 
oltre l' occhio degli Intendenti, ne assicurano le croniche, la tradi- 
zione lucchese, e gli storici delle cose dell’arte. 

(2) Libro dalla Camera, a. 1405. ». 272. 
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rare nemmeno ai dì nostri. Ma certo era allora 
naturale inclinazione ne’ grandi il circondarsi di 
cose d’arte e preziose; e le gemme, oltre il co- 
sto e la bellezza, si reputavano portatrici di buone 
veulure ed aventi in se varie e singolarissime 
virtù. Uno de' principali provveditori di gioie che 
si avesse il Guinigi, fu per un tempo il genovese 
Tommaso Soffia residente in Venezia (1). Ma da 
più parli e da più mani ne comprava, purché fos- 
sero delle bellissime e segnalate. Tale fu per 
esempio quel balascio con iscrizione arabica, di 
cui è conservato l'alto di vendita fatta dal mer- 
cante lucchese Pietro Cenami, dove è anche dise- 
gnala la forma della pietra , invero grandissi- 
ma (2). Può anzi affermarsi che è quasi conti- 
nuo discorso di pietre preziose per lui comprate 
o a lui offerte, ne' conti correnti e Belle lettere 
de' mercanti, che, specialmente in Venezia, maneg- 
giavano i suoi affari (3). Delle cose d'oreficeria 
e degli argenti lavorati era parimente raccogli- 


(! ■ Si ha un conto del Soffia per gemme, comprale in Venrcia per 
conio di Paolo Guinigi nell'anno 1118, di 5960 ducali d'oro. In una 
tenera di Alessandro Guidicclonl a Domenico Toni, del 20 Agosto d. a. 
si ha notista di un rubino di 8 carati fenduto dal Soffia a Paolo per 
fiorini 500 il' oro, e si dice esser buon mercato, Filza 35 degli Atti di 
Paolo Guinigi (ASL). 

(2! La ricevuta del Cenami é in data del 27 Dicembre 1420. Il pred- 
io fu di 2000 fiorini nuovi d’oro. È detto ebe II balascio era tagliato 
a covetta, del peso di 72 carati genovesi, e che vi era • scritta una 
• leggenda arabesca abe in noalra lingua non a' intende «. Filza cita- 
ta (ASL). 

(3) Un certo numero di questi conti a di il (Tallo lettere alano» Dalla 
solila filza 35. Anche nei libri deila Condona ai incontrano alcune volte 
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tore, e n'ebbe moltissime, sì di lavoro forestiero, 
come d'artefici italiani. Alcuni pezzi d’argento, nel- 
l’ inventario nostro sono indicati come manifattura 
francese o parigina, e si trova che incettava per 
lui Lorenzo Trenta, mercante lucchese abitante in 
Parigi, dove le dorerìe e le argenterie erano abbon- 
danti e inviliate in quel principio del quattrocento, 
per la Francia travagliatissimo. È a leggersi in 
proposito una lettera mandata da Parigi, nel Genna- 
io 1408, a ser Guido da Pietrasanla segretario di 
Paolo. » Dite al Signore (scriveva esso Lorenzo) 
> se avesse l’animo al più bel gioiello del pre- 
» gio che vedesse mai , di pregio di franchi 

• 3100 (1),a denari contanti; farò Farà. Et que- 

• sta è una nave, in che è marchi 48 d’oro fino, 

» e marchi 44 ariento, che, a romperla, se n'arà 
» alla Moneta franchi 2900, et anco 50 più. Et 
» quanti orfevri è al mondo, a farla e non gua- 
» dagnare denari , non faranno la manifattura 

• sola per franchi 900, o 1000. Et se ci ha l’ani- 

» mo , mandi denari , perchè s' avanzerà 4 per 
» cento che a trarli E als'i altre argen- 


speclficatl 1 pagamenti per gemme comprale come In quello del 1*02, 
fono notali un baiaseli) venduto da Stefano di Poggio, ed uno zaffiro da 
Stefano Vinciguerra, e. 97 e 99. (ASL>. 

(l) Il franco d'oro ai cambiava allora In Lucca alla pari col do- 
rino, perciò ne viene rbe II prezzo della nave era di tanto oro quanto 
ne va In lire Italiane attuali 36,456. Kon è noto ae II Guinlgl compras- 
se quatto capo d' arte, ma certo non al trovò fra le cose sue quando 
furono Inventariate. Il marco d’oro e d’argento di Parigi era un peto 
eguale a 8 onde e 22 denari della libra fiorentina. 
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» terìe di ariento e ariento dorato ci capita tutto 

• dì giulivissime, che sempre vi drà su del mar- 

• tello, non ne perdrà de’ XX denari l' uno vale 

• la manifattura. Sì che, se nulla vuole, comau- 
» di, che allegrezza grande mi fi servirlo. E vi 
» dissi per altra, se volea istagnate pari di quelle 
> li mandai, mandi le dipinture, perchè il mae- 

• stro non si ricorda a punto della fazione di 

» quelle, et aràle presto « (I). Ma gli ar- 

genti e gli ori lavorali che provvedeva di fuori, 
non erano certo più di quelli che egli commet- 
teva ad orefici lucchesi e di altre città d'Italia, 
per lo più stabiliti in Lucca. Sono fra questi i raae- 
tri Piero (2) e Paolo da Siena (3), Bartolomeo 
q. Marci o Marchi lucchese (4), Nanni Pieri (5), 


O) Lettera originale di I.nreiuo Trenta a Ser Guido, nelle carte di 
quest' ultimo fra quelle di Paolo Guinlgl (ASL). 

il) Il sigillo di Paulo Guintgi fu opera dell' orefice Pietro da Siena. 
Camera, an. 1401 c. 171 (ASL). Crediamo di certo che sia lo nesso di 
cui abbiamo, dato 11 disegno nel frontespltio di questo volume; ma 
avvertiamo che se ne trova anche un altro di maggior grandetta per 
le lettere al principi. Il quale fi di slmile disegno e mostra di esser 
lavoro della sterna mano. Il Serrami)! dice che Paolo Guinlgl aggiunse 
poi al sigillo la paniera lucchese; ma di qucslo nuovo segno non ab- 
biamo trovata Impronta nissuna. 

(3) A Paolo da Siena si trovano pagali vari lavori, ma senta Indi- 
cazioni precise, nel libro della Condotta, a. 1403 c. I0S (ASL). 

(4) A Bartolomeo si Irova pagato, la lesla d' argento di 8. Agnello, 
che deve essere fra le reliquie della Cattedrale, nel 1401. Camera, ad 
an. e. 172. Piatti, scodelle, nappi e vasi da tavola d'ogni specie ecc. 
nel 1403. Condotta, e. IO» 110. Camera, an. 1405. — Condotta, an. 
U08 c. 94 (ASL). Un elmetto d' argento, che ave* fatto per lo stesso 
Paolo Guinlgl, (u causa di litigio con altro orefice, come in una pros- 
sima nota. 

(5) .tanni Pieri si trova pagato ■ prò rulcimcnto quorundam. nostro- 
» rum llhrorum •. Condotta, an. 1108, c. 4 (ASL). 


I 
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Giovanni Barba di Genova (1), Vincenzo Micheli 
oriundo di Piacenza, ma fermatosi tra noi, dove 
s' intitolava appunto orefice del magnifico Signo- 
re (2), Paio da Pisa (3), e Bartolomeo Stefani da 
Lucca, il quale per ordine di tempo venne ulti- 
mo, ma più degli altri lavorò , vivendo anche 
oltre la metà del quattrocento (4). Ne libri dove 
si hanno registrati i pagamenti a questi arte- 
fici , se ne trovano pure ad altri professori di 
arti attenenti al disegno; quali sono Cristoforo 
Benedetti da Siena pittore, da cui ebbe due grandi 
scrigni di legno messi a oro fino (5); Piero e 
Drudo da Firenze ricamatori (6); fra Bernardo 


(I) Pagatogli rari latori, senza altra Indicazione. Condotti, a. 1403. 
e. 108 (ASL). 

l2) Pagamento fattogli per una croco d’ argento. Condotta, an- 1*13 
c. 188 . Una croce , fora* diversa, fatta da lui , del peso di libre 25, 
onde 6 * mezzo, era indorata nel 1411, mediante la spesa di 7t fiorini 
( lire attuali. In oro, 834. 96 ). Condotta, an. 1411, e. 88 (ASL). Questo 
artefice è detto > Vlncentlus Micbelis de Placentii Orafus Magnifici Do- 
• mini lucani •, in un atto per ser Lorenzo Buonaccorai da Barge, 2 
Giugno 1411 (ANL), dove al tratta di una questione fra lui e il mento- 
vato Bartolomeo q. Marci, per un elmetto da quest’ ultimo fabbricato 
a Paolo Gulntgl. Nello stesso strumento comparisce altro orefice luc- 
chese, Palmario q. Arrighi. 

(3) SI trova pagatogli un calice nel 1408 nel libro della Condotta, 
ad an. c. 94. Nel libro delle Compagnie mercanUli del 1407 ( ASL, fra 1 
libri della Corte de' Mercanti ) si ricava che allora esercitava 1’ arte In 
Lucca Palo di Noeco da Pisa, co' suoi figliuoli Piero e Francesco. Morto 
Il padre, restarono questi due pisani In Lucca e vi lavorarono assai. 

(4) SI trovano pagati allo Stefani, per conio di Paolo Guinlgi, rari 
lavori seni' altra indicazione. Condotta, an. 1427. e. 167. Ventiquattro 
tazze d'argento, un ceppo o montagna per una croce, e due pettorali 
d’ argento, nel 1429. Condotta, ad an. c. 168-169 (ASL). 

(5) Condotta, an. 1403 c. 108 (ASL). 

(6) ivi, c. 7. 
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Stefani da Firenze dell’ordine domenicano, mae- 
stro di finestre di vetro (1); Arduino e Alberto 
intagliatori in legno (2); e Nanni fiorentino coraz- 
zai, che forse fu il primo a condurre una officina 
d' elmi, corazze ed armi da difesa, che per più 
tempo fiorì in Lucca, e che probabilmente si do- 
vette alla protezione di Paolo medesimo (3). Anche 
nelle vesti sue e de' suoi , desiderò il Guinigi 
splendidezza di drappi e di pelli; e Lucca per i 
lavori serici n'offriva de' più belli e de’ più ricchi 
che si facessero nel mondo. Ebbe pure bianche- 
ria signorile, in gran parte di quelle tele pari- 
gine, che allora avevano pregio di finissime. Nulla 
a lui mancò insomma di ciò che fa il corredo 
ed il lusso de’ ricchi ne’ mobili e negli apparali; 
e tenne anche una ben fornita stalla, con mali- 
scalchi e famigli tedeschi ed inglesi, e forse an- 
che cavalli generosi; il che pare confermalo dal 
vedere, che a ^quel Soffia già mentovato, essendo 
eletto ambasciatore per i genovesi al re di Tunisi, 
dava commissióne di provvedere pér lui due bar- 
bareschi > avvantaggiatissimi «, cioè di quella 
stessa razza arabesca anche oggi sì riputata (4). 


(1) Condona, an. UH. c. 89. 

(2) Si dirà altrove che lavoro eseguissero a Paolo Guinigi questi due 
fratelli. 

(3) Oggetti di ferro ed armi difensive d'ognl maniera, si trovano or- 
dinate da Paolo e pagate a costui, in tutti I libri della Condotta. 

(4) Lettera al Soffia, 25 Giugno 1423. Copiarlo delle lettere di Paolo 
Guinigi, ad an. 
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Nè sempre ebbe a comprare tutto a denaro, che 
ebbe ricchi presenti da altri signori e da’ sudditi. 
A festeggiare i suoi ripetuti matrimoni non man- 
carono i donativi; e si ha notizia che la citta- 
dinanza ed il clero presentarono la sua seconda 
moglie Ila ria, che fu accolta con grande applauso, 
di molti regali, e specialmente di bellissimi vasi 
d'argento (I). Altri vasi dello stesso metallo ebbe 
in testamento da uno de’ Trenta (2) ; e per ul- 
timo si legge, che il Conte di Salisbury, da parte 
del Duca di Bedfort reggente di Francia per gli 
inglesi, mandasse due bellissime collane colla di- 
visa ducale , una ad esso Paolo, 1' altra a Ladi- 
slao suo figliuolo (3). 

Al possesso de' begli arredi e di quanto altro 
si disse, volle il Signore di Lucca aggiungere il 
nobile ornamento de' libri, i quali erano allora, 
anche da chi poco leggesse , tenuti cari come 
cose preziose e rarissime, li per quanto le storie 
letterarie, anche quella particolare di Lucca, tac- 
ciano di lui, sarebbe forse a dire che a suo tempo 
si avessero in Lucca i primi segni del risorgere 
i buoni studi. Che egli avesse lettere e scienze 
proprie , non v' è ragione di affermarlo , non 


(1) Ch. Compagni, vlia di Paolo Oulnlgi (NPIX). 

(2) Mauro Trema lasciò per legalo al Uuloigi • duodecim lata* 
• grave» de argento pariaino «. Copiarlo delle lettere di Paolo tiuinigl, 
an. 1406. c. 4 <ASL). 

(») SI reggano le leuere di Paolo al leggerne , al Sallsburv ed a 
Iacopo Bernardini a Parigi, IO Luglio 1426. Copiarlo citalo. 
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avendosi che la sola testimonianza d’ un oscu- 
ro scrittore che lo predica sommo intendente 
d'astronomia (1). Pure della cultura sua ne dà 
buona congettura il sapere, come i suoi più ac- 
costi cortigiani fossero appunto i più letterati del 
paese, cioè Giovanni Sercambi, Agostino da Fi- 
vizzano, Domenico Tolti, Giovanni Turchi, Anto- 
nio da Capannori , e quello che fu per assai 
anni suo principalissimo segretario e confidente, 
Guido Manfredi da Pielrasanta. Perciò i carteggi 
del Signore di Lucca, e generalmente i documenti 
del suo governo, possono dirsi, per il tempo che 
correva , assai lodevolmente ed elegantemente 
scritti. Buon letterato era di certo il suddetto 
Guido, e tra le lettere a lui indirizzate , delle 
quali si è conservato un buon numero nell' Ar- 
chivio lucchese, assai se ne trovano che possono 
dirsi, per la forma e per la sostanza, lettere d’eru- 
dizione. Egli era infatti in corrispondenza ami- 
chevole con Francesco Barbaro, con Coluccio Sa- 
lutati, col Donalo arcivescovo di Candia , e con 
altri letterati , e qualche volta il discorso è di 


(1) £ quoti un lai Giovanni da Catalogna, che il 27 Mano 1402 
spediva a Paolo Guinigi, come a quello chj era mollo studioso del- 
l'aslronomla, un trattato Sopra apparinone Comune, anni indino 
eomprahendeta : fra le lettere originali a Paolo Guinigi ebe si conser- 
vano nella pubblica Libreria di Lucca, degli anni 1 402 e 141$, e 
mancano nell' 4SI.. Ricordano i cronisti Che appunto nel Mario 1402 
al vide In Italia una smisurata cometa, la quale si tenne segno di grandi 
sciagure. 
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libri , e di quella letteratura classica che allora 
risorgeva nel mondo (1). Anzi dalla corrispon- 
denza di Ser Guido, può cavarsi indizio sicuro 
che passasse buona amicizia fra la corte di Paolo 
Guinigi e quella compagnia di cercatori di libri, 
che in Firenze faceva capo a Cosimo ed al Nic- 
coli, e che per quella via si avessero in Lucca 
manoscritti antichi. In una lettera del 30 Lu- 
glio 1419, diretta ad esso Manfredi, allora in Fi- 
renze, da un tale che si soscrive » tuus Ange- 
lus « , gli viene raccomandato d' inviare i libri 
delle Topiche e dell'Oratore di Cicerone, per farli 
copiare in Lucca da uno scrittore tedesco, che 
pare fosse ai servizi di Paolo. Quindi è soggiun- 
to » Nicola us aut Cosimus, qui in comodandis huiusce 
» rebus faciles suiti , ad Ladislaum ( primogenito 
» del Guinigi) libenter miUent; qui te precatur sali* 
» ut eis salutem plurimam dicas. llabet etiam idem 
» Nicolaus, preter hos , qui noòis sunt, alios de arte 
. libros, qui intentioni Magnifici comunis Domini 
, conformes erant. Operare proinde ut dictos anten 
» libros Ladislaus tuus habeat, qua res Domino grata 
» erit admodum * (2). Cosi ser Giovanni Turchi 
gli scriveva da Firenze nello stesso anno: « Man- 


(1) Il Donato chiama Guido • letteralissimo in una lettera del 20 
Mario 1418, a lui dtreltai fra le carte dei Guinigi, n. 21, In ASL. ral- 
legrino Belmeaserl di Pnntremoli gli dirigeva una epistola lo versi ele- 
giaci, Il IO Gennaio dello sicsso anno, dicendo cose grandi della sua 

, bravura e della sua dottrina. Ivi. 

(2) Lettera a Ser Guido, an. 1419. Ivi. 
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• dovi lo librò de Laudibus Florentiae , et man- 

> dovi lo libro de Mulieribus Claris, lo quale fa- 

• rete copiare presto, imperò eoo grande diffi- 

• colta I' abbiamo avuto dai frati heremitaoi me- 

• diante Angelo Corbinelli, con impromessa che 
■ di Firenze non si tragga e che si rimetterà 

• infra un mese; et qui non habbiamo trovati 

• scriptori che I' abbian volsuto copiare, sì che 
» farete di copiarlo tosto et quello ritnande- 

> rete < (1). Erano anche venute in Lucca, in 
mano di Agostino Gherardi da Fivizzaoo, per lo 
stesso fine d'essere copiate, le declamazioni di 
Seneca e di Quintiliano col commento di Niccolò 
Tbreveth; errate Alessio Strozzi, che le aveva 
cavate da un convento di Bologna, raccoman- 
dava a Guido che si restituissero. Nelle poche 
lettere che sono rimaste di Coluccio Salutali 
a quest’ ultimo, sono accenni a codici, che l'uno 
coll'altro si passavano in prestilo, e vi è ripe- 
tutamente discorso dell’opera di Nonio Marcel- 
lo, che era in Lucca, e che sommamente si de- 
siderava in Firenze (2); la qual cosa è osserva- 


ti) Lettera scritta da ser Gio. T. (Turchi ), da Firenre, 2 Gennaio 
1419* Ivi. 

(2) Le teucre di Coluccio a ser Guido, che si hanno autografe nella 
citata raccolta, tono sema data dell’ anno, ma debbono essere scritte 
fra il 1400 e II 1406. Beco alcuni passi che mostrano II commercio 
letterario che passava fra i due- • Gaudeo quod de llbrts llils dtves aie, 
a quos, Disi fulsset urgens de furto sospteio, meus feciatem • (Vili Bai. 
Sestina) — • Gratlas ago de celeri fldellque procuratone et remissione 
• librorum quibus admodum iodlgebam • (XI Bai. Dicembrls) — • De 
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bile, perchè se da noi si avea copia del gram- 
matico latino, vivente Coluccio (cioè non dopo 
il 1406), è falso che lo scoprisse Poggio fioren- 
tino in Alemagna , come alcuni asseriscono, e 
come parve credere il Mehus. Queste cerche di 
codici e le copie, si facevano probabilmente tutte 
per conto del Guinigi e co ’ denari suoi, il quale, 
anche fuori di Firenze, aveva persone che face- 
vano per lui la posta ai buoni libri. Tale do- 
vette essere Iacopo del Testa pisano, che, morto 
Francesco da Buti , fece acquisto per commis- 
sione di esso Paolo, dell’autografo del Commento 
dantesco; (1) e forse ebbe anche faccende con 
Knoch d' Ascoli, altro cacciatore di manoscritti, 
che vediamo venirgli innanzi a scusarsi di non 
so che imputazione (2). Quanti fossero i volumi 
messi cosi insieme dal Guinigi, non è dato sapere. 
Quelli che dopo la sua cacciata si ritrovarono e 


• Solilo Marcello tjburtlno precor reeordcri» • (!d. Die-) — > SI le 

> do Nonio Marcello sol '.letto non turbar!*. Sed prtcor eipcdlas Hunc 

• habendl desiderio plus quam ardco • (V. Non. Novfmb. )• Il libro di 
Nonio Marcello e chiesto anche In due altre lettere del Salutati a Guido, 
che sono tra le stampale del primo. I. 175 e 185. 

(1) bel libro della Camera di Lucca , a. 1405, c. 132 (ASl.) il legge: 

• Die XVI cctobrli. lacobo del Telia de Pilli, quos Ipie lacobui In cl- 

> rime Plsarum prò dicto Domino tolvlt prò predo trlum llbrorum In 

> qulbui detcripu- sunt eipotillonei Dindi minu migiilrl Franciicl de 

• Bujll. Stefinlnui Camirarlui lupratcriplui dedlt el lolvit vigore pro- 

• visioni! fiele die 9 Ottobri! pretendi, quod putuerlt dedisse et tolvliie 

• florenot seiagintaqiilnque In auro, valenl Libr. 247. — • 

(2) Franchino de 1 Rusconi Capitino di Pili, mandava > Noeti d' Eieu- 

• li V, a Paolo Guinigi, acciò il giusblicasse di alcuni aggravi. Lederà 
originale a Paolo Guinigi, Ora quelle della Pubblica Libreria di Lucca. 
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si scrissero nell’ in veniario , non sono molli per 
numero. .Ma è chiaro, anche da questi soli , che 
la scelta fosse fatta con giudizio, non mancaudovi 
le opere principali delle letterature latina ed ita- 
liana; e qui pure si vede che la maggior parie fos- 
sero scritti in pergamena , ben coperti, e ornati 
di fornimenti metallici, alcuni de’ quali erano di 
certo opere non spregevoli d' oreficerìa. Si sa di 
più, che per custodia di tali oggetti nobilissimi, 
volle uno studio o armadio di legno , fatto per 
mano de’ due fratelli Arduino ed Alberto, valen- 
tissimi nella tarsìa e nell'intaglio, che a questo 
effetto dovette chiamare e trattenere in Lucca per 
alcun tempo (1). 

Ma il reguo di Paolo Guinigi, che troppo lun- 
gamente durò, ebbe due distintissime vicende; 
la prima di prosperità, l' altra di decadenza e di 
avversità. Come era stato fortunatissimo nell'ac- 
quistare il dominio e nei reggerlo per un tempo, 
così ad un punto parve che la buona fortuna 
lo abbandonasse, e quindi iunanzi non ebbe a 
contare che continue sciagure. Primo indizio della 
sorte mutata fu nel 4 418, allorché Braccio da 
Montone signore di Perugia, entrato improvvisa- 
mente nel territorio di Lucca con soli quallro- 


(I) > XXI Februtrli 1414. Arduino de Borioni* prò pane tolutionii 
• eiut magisteri! et labori* uniti! sturili de ligoaroine, quod nobi* fa- 
> eli, dorano* ceotum suri in auro». Condotta del 1414, e. 90 (AgL). 
Da altri documenti appariate che II laioro Foste fatto da etto Arduluo 
loiiemc col fratello Alberto. 
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cento uomini d'arme, lo mise a sacco ed a fuoco, 
e non se ne allontanò se non quando il Signore 
ebbegli pagata grossa somma di denaro. Talché 
fu scritto, che, fra le cose rubate, che non restituì, 
e ciò che riscosse per la buona andata, il ladro* 
ne costasse ai lucchesi oltre settantacinque mila 
fiorini; più altri due mila che Paolo gli mandò 
di lì a poco in regalo , avvertito esser questa 
la vera maniera di tenerselo amico (f). Ma, peg- 
gio del fatto stesso, fu il vedere che il governo 
del Guinigi poteva sorprendersi impunemente; e 
che egli, pure di non combattere, anche dinanzi 
ad un pugno d'uomini, veniva a patti e chinava 
la fronte. Frattanto avendo dubitato che il suo 
favoritissimo Guido da Pietrasanta, fosse stato 
d'accordo con Braccio, o piuttosto co' fiorentini, 
segreti istigatori della scorreria sul lucchese, lo 
tolse d’ ufficio e lo confinò. Quindi saputosi, che 
rotti i confini, si era condotto a Firenze a met- 
ter fuoco contro esso Guinigi e contro la libertà 
di l.ucca, tenendogli mano Giovanni Turchi suo 
genero , fu da Gozzadino Gozzadini di Bologna 
podestà fatta inquisizione contro di loro, e n' eb- 
bero condanna in contumacia come traditori, per 
sentenza del 28 Settembre 1 422 (2). Il Sercambi, 


(1) Rrrcamht. Croniche, II. an. 1418 e 1420 (AG). 

(2) 81 ha II letto della sentenza nella raccolta delle Sentenze e nandl, 
e ne’ libri propri del Potestà di Lucca, ad anno (ASL). Ser Guido, es- 
tendo caduto In disgrazia, poco prima della coafinazione, area (atto 
il suo test amento per zer Antonio Horuvelll, Il 9 Ottobre 1419 (ANL). 
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scrivendo di questi fatti nella Cronica, non nega 
il tradimento dei due parenti; ma però lascia tra* 
vedere il danno che a Paolo veniva dal perdere 
coloro, che in altri tempi lo avevano servito; 
ed egli pure si mostra quasi pentito d’ essersi 
tanto adoperato per lui, da che afferma non aver 
cavato che danni e molestie. Di lì a poco, cioè il 
27 Marzo 1424, moriva lo stesso Sercambi, facendo 
sempre più rado il numero di coloro, che per af- 
fetto o per interesse proprio, erano collegati col 
Guinigi (1). Colla perdita di que’ tre, cioè del Man- 
fredi, del Turchi e del Sercambi, mancarono i. 
principali letterati della sua piccola corte, e forse 
venne meno nel Guinigi l’eccitamento principale 
verso gli studi e le cose dell’ arte. In generale poi 
si vide tutto in lui andare declinando, e nel reg- 
gimento suo scoprirsi sempre maggiore debolezza; 
quasi fosse stanco di tenerlo, senza avere però 
risoluzione di abbandonarlo. Mentre all' interno 
avea perduto quasi tutti i vecchi fautori, il conte- 
gno di Paolo , rilassalo, incerto e sospettoso, gli 


(1) Sulla parte che Giovanni Sercambi ebbe nella esaltazione di Paolo, 
e nel tuo governo, e tu tutte le upere tue, come politico e come lette- 
rato, è a leggersi la elegante ed eruditi scrittura di Carlo Mininoli, ri- 
stampata con giunte in cima al libro Intitolalo; s Alcune novelle di G. 
Sercambi, che non si leggono nella slampa veneziana. Lucca, A. Fon- 
tana, 1855». — Per quanto l’ antica amicizia fra Paolo Guinigi e il Ser- 
cambi si raffreddasse cogli anni, pure questi ebbe, Ano agli ultimi giorni, 
grazie e provvigioni assai. Anche per le sue esequie II Gulntgt ordinò 
che sulla cassa pubblica si desse un sussidio di IU0 Aerini. Mandatoria 
del 7 Aprile 1424. Condona, ad ao. e. 109 (ASL). 
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andava alienando l’ animo de’ cittadini , i quali 
rammentavano che ne’ tempi di repubblica, Lucca 
non avrebbe sostenute le umiliazioni, cui l’aveva 
sottomessa questo timido padrone. Al difuori, 
anche la fama grande della ricchezza gli si volse 
a danno, allorquando si vide che egli non avreb- 
be usato de’ denari per difendersi arditamente, 
ma ne avrebbe dati a chi gli mettesse paura. Il 
Campano, scrittore contemporaneo, racconta nella 
vita di Braccio, che costui nella sua rapidissima 
incursione verso Lucca, avesse speranza di sor- 
prendere la persona di Paolo in un luogo fuori 
della città (1); e ciò senza dubbio a fine di cavarne 
un ricatto, cbe sarebbe stata più grossa somma, 
di quello che ne cavò. I principi vicini guarda* 
vano con occhio cupido gli averi del tirannelto 
lucchese, e spesso a lui ricorrevano per imprestiti 
e sovvenzioni, sapendolo pauroso a negare. Gli 
stessi congiunti dal lato delle mogli, si mostra- 
rono restii a pagare le doti promesse e con- 
trassero con lui de' debiti, che stentavano a pa- 


ti) u campano scrive che correva voce cbe Paolo ogni giorno si trat- 
tenesse sema guardie a sollecitare I lavori di certi edlflil fuori di 
l.ucca; ■ ma altri ( aoggluiige) dieerano che non fabbricava vicino alla 
» cidi, ma che era solito andare a Castel Pisano e che Ivi faceva glar- 
• dlnl e orti pensili sontuosissimi (vii. Brac. IV). Ora i chiaro che 
nel primo caso si trattava della fabbrica del palano de' Borghi. Ma 
che si fosse quel Castel Pisano, clic per seconda Ipotesi é Indicato dal 
Campano V da altri serillori umbri, non ci è noto. Probabilmente le 
informartont di Braccio e de' suol, sul paese di Lucca, erano vaghe e 
confuse. 
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gare, quando egli con ripetute istanze e con amari 
rimproveri, li richiedeva (1). Cosi i fiorentini, che 
di cuore gli furono sempre avversi , nell’ occa- 
sione che nel 1421 compravano dal Doge Cam- 
pofregoso il Porto Pisano e Livorno, operarono 
che egli stesse pagatore per loro di quaranta- 
novemila fiorini, e che di fatti li pagasse di poi, 
rendendoli a stento, e forse non mai interamen- 
te (2). L'anno susseguente, entrato co' fiorentini 
stessi in una di quelle leghe, che poco sincera- 
mente si stringevano e quindi poco e male si 
osservavano, consentì di star a parte della spesa 
per condurre al soldo quello stesso Braccio, che 
già tanto gli era valuto di paura e di denaro. 
Poi, abbandonata la confederazione co' fiorentini, 
per seguire le sorti del Duca di Milano, che con 
loro e con Venezia era in guerra, inciampò nella 
rete che doveva poi soffocarlo, come tutte le sto- 
rie raccontano. Ed avanti che fosse giunto l'ul- 
timo giorno del suo regno, altri assai denari do- 
vette pagare, cercando fuori amici ed armi mer- 
cenarie, che sempre gli riuscirono mal fide e di 
danno. Fra i quali pagamenti fu quello a cui, con 


(1) Sono moltissime le tenere di Paolo Guinigi al tuoi suoceri è co- 
gnati del Carretto, Varano e Trinci, in cui chiede i saldi delle doti, 
e la restituzione di capitali sovvenuti lllverilmenle : e forse ne le prime 
ni gli altri ebbe inai Interamente. 

(2) Paolo si obbligò per II Comune e per II Monte di Firenze, in 
faccia al Comune ed al Doge di Genova, per contratto ser Domenico 
Tolti, 25 Giugno 1421 (ASL). 



PAOLO GUINIGI 


32 

manifesta ingiustizia, lo forzarono i fiorentini; cioè 
del saldo dell' intero quadriennio della condotta 
di Braccio, benché questi non avesse di fatto, nè 
servita nè obbedita mai la lega , e fosse anche 
morto assai tempo prima che il quadriennio fi- 
nisse (1). Ma nemmeno il cedere a questa aper- 
tissima soverchieria valse a Paolo Guinigi, poiché 
di li a poco la guerra gli fu risolutamente rotta 
da Firenze. Fu allora necessità per lui, sebbene 
oramai stracco e sfiduciato, di cercare aiuti esterni 
e mal sicuri, e spargere denaro per aver capi- 
tani e soldati venturieri; e specialmente perchè 
Francesco Sforza venisse in aiuto del paese de- 
vastato, ed in procinto di cadere sotto i colpi 
de’ fiorentini. Ed anche allora il nome di ricchis- 
simo nocque nuovamente a Paolo, perchè lo Sfor- 
za, per ingordigia del sgo denaro pare che fosse 
principalissimo autore che i lucchesi lo caccias- 
sero di signoria, e quindi, benché fosse venuto in 
aiuto chiamato da lui, ebbe cuore di farlo prigione 
e di chiuderlo nel castello di Pavia. Infatti lo 
stesso Sforza non si vergognò di affermare che 


(l‘ Questo Ingiustissimo pagamento fu eseguito li di 4 Ottobre 1429, 
per alto di ser Antonio Morovelli (ANI). La somma del a paga di Braccio, 
del tempo in che questi era morto, fu di fiorini 13366, che vennero 
naturalmente intascati dal fiorentini. La porzione di Paolo Guinigi, per 
il tempo che Braccio era vissuto stando nominalmente al soldo della 
lega, era stata da lui già scrupolosamente pagata. Fra la prima incur- 
•ione « la condotta, da col non si ebbe utile niisnno, si può contare 
che Braccio costasse a Paolo Guinigi, o per dir meglio, al lucchesi, 
oltre centomila fiorini d’oro. 
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avea dato- mano alla deposizione di Pàolo, per 
essergli stali promessi da’ cittadini congiurati 150 
mila fiorini delle ricchezze di lui; il che poi non 
avendo conseguito, ebbe a minacciare il governo 
lucchese che successe al Signore (1). E Paolo- 
avrebbe in vero ben meritato che i denari fos- 
sero la ragione della sua fine miserabile, se negli 
ultimi giorni della dominazione , sgomento del 
modo di metter riparo ai pericoli che lo attor- 
niavano, avesse pensato di trarsi d'impaccio ven- 
dendo addirittura ai fiorentini la città ed il ter- 
ritorio di Lucca, per una somma, che si disse pat- 
teggiata in duegento migliaia di fiorini. Di che 
corse veramente la fama in que’ giorni, e valse 
anche di scusa alla deposizione ed all’ imprigio- 
namento; ma, non solo non è confortata da nis- 
suna prova, ma è saputo, oggi che fu originata 
da certe false lettere che sparsero gli artificiosi 
fiorentini , intenti a mettere la discordia fra il 
popolo di Lucca ed il principe (2). E vero bensì, 


(I) In una lettera degli Antiarti a rii a euro Antonio Arrighi loro am- 
basciatore a Milano, del 26 Ottobre 1436, à asserito che Francesco Stor- 
ia > partendosi altra volta di Lucca , hebbo a dire queste parole, se- 

• rondo starno informali. Che questi traditori lucchesi mi dicono ad 

• intendere che averei dell’ avere di Paolo Guinlgl Burini CL mila, et 
» barinomi messo una fascia alti occhi per la deposizione di Paolo 
» Guinlgl ; ma non sei diano ad intendere, però ebe lo mi iforzerò di 
> levarmi questa fascia dagli occhi e di rimettere II figliuoli di Paolo 

• Guinlgl In stato, donde 11 bo levati «. Copiarlo delle lettere degli. 
Anziani, ad an. (ASL). 

(li Questa furberia de' fiortnlinl 4 raccontata coir aitai particolari 
dai Sitila, io R. I. S. XIX, 131, e se ue dice alcuna cosa anche ne\l» 
storie del Poggio e del Biondo. 
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che la calunnia fu quasi resa credibile dalla 
negligenza e dalla svogliatezza che Paolo Guinigi 
mostrò nella difesa del paese, c dall' aver fatto 
ogni opera per alienare da sé gli animi de’ cit- 
tadini, in un momento che l'esterno pericolo do- 
veva unire principe e popolo. Certo è pure che 
i lucchesi lo cacciarono , non per odio nè per 
vendetta , ma perchè temettero , che come egli 
aveva spento il governo libero, per inettezza e 
per mancanza di cuore, non facesse poi che Lucca 
perdesse anche la sua indipendenza. Egli già da 
lunga mano doveva aver pensato al caso di esser 
deposto e mandalo in bando dalla patria, e perciò 
avea creduto di assicurare una parte de' suoi ter 
sori sui prestiti di Venezia; i quali denari furono 
poi perduti per lui e per i suoi , ed anche per 
il governo che gli succedette in Lucca, come a 
suo luogo si dirà. 

Ma come ed in quali circostanze accadesse la 
decadenza di Paolo, è raccontato da tutte le storie 
di que' giorni. Per amore di varietà non dispia- 
cerà però di leggere il ragguaglio delle cose av- 
venute, che dopo quella rivoluzione, i cittadini 
venuti al governo, mandarono ai lucchesi resi- 
denti fuori dello stalo. 

• Carissimi ac dilectissimi Cives nostri. Stando 
» questa nostra città in grandissima guerra a noi 
> mossa dal Comune et popolo fiorentino, come a 
» tutti voi, M per lettere et per messi proprii, siara 
• certi vi sia notissimo et chiaro, mostrò Paolo 
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Guinigi, il quale dominio et reggimento in detta 
città avea, volere, quanto a lui possibile fosse, 
difendersi. Et questo con larghissime proferte 
et decti, a tutti i cittadini pubblicamente pro- 
messe. Da poi, perseverando tale hostile et cru- 
dele guerra, quale faticoso sare' a descriverla, 
il declo Paulo con grandissima negligentia et 
poghi provedimenti necessari a tal guerra, re- 
sisteva. Nè non si trovava cittadino nè sud- 
dito che da lui fosse civilmente trattato , ma 
con molte oppressioni et iniuste domande da 
lui facle, si sforzava per vim et melum extor- 
quere; et il possibile et non possibile dal suo 
suddito richiedea. Consiglio di cittadino non 
intendea, et in tanto pericolo si vedea questa 
nostra città incorrere, che gravissimi dampni, 
perpetue vergogne et servitù a noi tutti ap- 
parecchiavano. Onde, non vedendo rimedio più 
salutare che a popolare reggimento ridurre 
questa nostra città, considerato che in libertà 
si costituisse, a dì XV del presente, di mezza 
nocte , clamor populare , senza alcun capo et 
guida, si mosse per. tutta la terra , gridando 
libertà et popolo vivere. E così , senza offesa 
di persone , ditenuto Paulo et tulli li suoi fi- 
gliuoli in buona guardia, la libertà si acquistò. 
Et dapoi al li offici ordinarj et antiqui in decla 
si è proceduto, con tanta unione et carità, che 
donum Dei dici potest. Solo a noi resta, coi» vi- 
rile et costante animo, alle offese fiorentine loia 
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• posse resistere. Et però , una con lutti i citta- 
» dini, pigliate somma allegrezza, conforto et pia- 
» cere, che a libertà siam riducli et al viver 

• libero; al quale mantenere, postposto ogni altro 
» esercitio, vi confortiamo, che insieme con tutti 

• noi, exponendovi a ogni pericolo et dispendio, 

• vogliate, come obligati sete, fare. Ex Luca, die 
. XX Augusti MCCCCXXX (1) .. 

Questo documento , che ha 1’ aspetto dell’ es- 
sere scritto senza malizia politica, contiene tut- 
tavia una menzogna. Paolo Guinigi era stato di 
mezza notte sorpreso nelle proprie stanze da 
una mano di congiurati, condotti da Pietro Ce- 
nami ed accordati collo Sforza ; e non è vero 
che la rivoluzione accadesse, per clamore popo- 
lare, senza alcun capo e guida. Il popolo venne 
dopo, secondo il solito, a dare apparenza di cosa 
falla da molti o da tutti, a ciò che era stato 
pensato ed operato da pochi. Quello si, dove gli 
scrittori della lettera vollero mostrarsi since- 
rissimi, fu quando esposero che la guerra avreb- 
be durato , e che con animo virile i lucchesi 
dovevano disporsi a resistere. E di vero , per 
quanto i fiorentini avessero predicato che s' erano 
mossi, non contro i lucchesi, ma solo per libe- 
rarli dalla tirannide di Paolo e della parte ghi- 
bellina che seguitava , i fatti che successero 


« 

(!) Questa lettera è diretta » l'nivrrsitati Lucana, Venetiia et inpartt- 
• bua ultramontani! .. Copiarlo delle lettere degli Amlanl, ad an. (ASL). 
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mostrarono apertamente che la voglia loro era 
proprio quella di fare il conquisto di Lucca, 
come non molti anni avanti avean fatto di Pisa. 
La guerra pertanto procedette sempre più fiera 
e rabbiosa per parte degli aggressori, ed osti- 
nata e magnanima fu la difesa che fecero i luc- 
chesi della loro libertà. Smunti di denaro, per- 
duto quasi tutto il territorio, e dovendo procu- 
rarsi a suon di fiorini gli aiuti di condottieri 
esterni , ebbero a ricorrere ad ogni qualità d'im- 
poste e di prestiti, ead ogni più estremo rime- 
dio, fino a far moneta degli arredi delle chiese, 
i quali però furono scrupolosamente restituiti 
quando si riebbe la pace (1). In tanta strettezza 
e disperazione non poteva certo salvarsi la roba 
di Paolo Guinigi; e poiché egli avea fatto cosa pro- 
pria dello stato, ora decaduto e prigione, lo stato 
alla sua volta faceva sua ogni cosa di lui. Ghe- 
rardo Compagni autore d’ una vita inedita di 
Paolo, scrive che il palazzo di lui fosse abbot- 
tinato dalla gente dello Sforza (2). Ma di ciò 
non si ha riscontro nissuno nei documenti, ed è 


(l) La restituitone tu ordinata aon decreto del Consiglio Generale, 
Il 26 Aprite 1440, pubblicato ultimamente da E. Bklolfl nel • Diporti 
• Artistici >. Alt. Aec. Lucch. IVIH, 271. I nuovi arredi d' argenteria 
ai eseguirono per commissione del pubblico, e si trovano notate le 
spese relative nel libri della Condotta e della Camera, dal 1440 al t454, 
alla rubrica delle spese straordinarie. La maggior parte furono fabbri- 
cati da Bartolomeo Stefani, e alcuni da Hicolao Luporini e Mariano 
Giovanni, tutti orefici lucchesi. 

i2) G. Compagni, ViU di P. C. (MPLL). 
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a tenersi come notizia assolutamente falsa; poi- 
ché è certo, che in un saccheggio, non si sareb- 
bero salvati i molti e preziosi mobili che si tro- 
varono di poi. Fu il giorno fO Novembre 1430, 
e così circa tre mesi dopo la cacciata di Paolo, 
che il Consiglio Generale della restaurala Repub- 
blica, deliberò che sei cittadini investigassero e 
ritrovassero per conto pubblico i suoi beni;' il 
che era chiaramente il primo fatto d' una confi- 
sca, non per anche ordinala di diritto. Di lì a 
pochi giorni fu aggiunto che chiunque avesse 
beni o cose di lui, le denuuziasse (1). Anzi il 
sequestro si allargò alle sostanze della figliuo- 
lanza di Paolo, ed alle doti di Ladislao; e si 
trova fino, che a maestro Antonio Arrighi medico, 
fosse intimato di consegnare agli Anziani, dentro 
due ore, tutte le gioie e quanto altro avesse in 
mano, che fosse appartenuto a Maria, moglie di 
Ladislao primogenito di Paolo (2). Costei, della 
casata principesca de’ Varano di Camerino, figliuo- 
la di Ridolfo , era stata presente in Lucca alla 
ruina della famiglia Guinigi, e si era veduto por- 
tare in lontana prigione il marito e prendere iu 
ostaggio i figliuoli. La peste , che infieriva in 


( 2 ) Consiglio Generale, 10 e 29 Novembre 1430. 

(2) 81 vedano nel piotornllo di ser Dario In copi Darl, gli atti dei T2 
e 13 Novembre 1430, dove è «nche la presentatioue delle gioie di Ma- 
ria Guinigi, e l’ Inventario delle medesime. Pr»babllmenle, la infelice 
principessa, morendo, le aveva addate al medico, perche le serbasse 
al marito ed ai figliuoli. 
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Lacca e compieva la scena lugubre di que' gior- 
ni, aveva cavata di pena la poveretta, sul princi- 
piare di Novembre dello stesso anno (1); e dieci 
giorni dopo la sua morte , la Repubblica si fa- 
ceva padrona delle sue robe. Il caduto principe 
era già stalo trattato dai lucchesi e dallo Sforza, 
come un colpevole ; i suoi beni erano stati oc- 
cupati e già alienati in parte dal governo suc- 
cedutogli, quando fu risoluto di procedere con- 
tro di lui con aspetto di regolare inquisizione. 
Masino q. Bartolomei notaio, un di coloro che sono 
pronti ad opprimere i caduti, prese sopra di sè 


(I) tenera degli Anziani a Gentile Pandolfo Signore di Camerino, 
padre di Maria, In data del 4 Novembre 1430. Copiarlo, ad an. (ASL). 
Gli Anziani gli danno notizia della morie della figliuola eon modi assai 
umani, lodando molto la prudenza e la bontà della definita. Non ac- 
cennano io qual giorno fosse passala; ma dicendo essi che già erano 
state fatte le esequie, è a credersi che la morte foste avvenuta il 2 o 
il 3 dei mese. Panno sapere che terranno 1 figliuoli di lei con cura 
ed affetto. 

Era In Lucea, presente alla rovina paterna, anche darla figliuola di 
Paolo, sorella germana di Ladislao, maritata a Glo. Battista da Cam- 
pofregoso genovese. A questa I lucchesi non credettero di fare nullità, 
nè in persona nè in averi, e procurarono anzi che potesse raggiun- 
gere Il marito, portando con sé la roba e le gioie che aveva In Lucca: 
di che fa testimonianza una lettera degli Anziani del 6 Settembre 1430. 
Copiarlo ad an. (ASL). Alcune cose del Campofregoso, rimaste seque- 
strale con quelle di Paolo, perchè trovate nel palazzo, furono resti- 
tuite. Il 21 Gennaio 1431 si resero oggetti di vestiario, gioie, ed un 
» mtssale pulcerrimum scriptum in carlis edinis, copcrtum de zet- 
• lanl vellutato cremezi • ; ed il 6 Aprile 1432 , altre gioie, per con- 
tratti di sor Filippo Domenici Mallei (ASL). Maria Gulnlgi area sposato 
il Campofrcgoso nel 1419, e Paolo le avea assegnata la dote di 21,400 
fiorini d'oro; come si ha da un altro strumento per scr Cristoforo Tur- 
retlinl del 1423 ,ASL). 
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il tristo ufficio d' accusatore. Il dì 10 Novembre 
1431, e così passali quindici mesi dalla deposi- 
zione, costui presentò libello, nelle curie del Po- 
testà e dell'Esattore, contro Paolo di Francesco 
Guinigi, accusandolo d’avere nell'anno 1400 oc- 
cupato il Governo di Lucca, ed averlo tenuto 
tirannicamente per 29 anni, usurpando i denari 
pubblici, con violazione degli Statuti; e chiese 
quindi, che a forma della legge , fosse condan- 
nato nella persona e ne’ beni. Ser Masino, nel- 
I' atto dell' accusa, diceva di agire come sindaco 
e procuratore del Comune, e come uno del po- 
polo, a nome di tutti. L' inquisizione criminale 
si condusse coi modi ordinari da Ottolino Zoppi, 
che col titolo straordinario di Commissario e Ca- 
pitano Generale di Lucca, teneva in quell'anno 
le veci del Potestà. Si citò il Guinigi a compa- 
rire, con bando a suono di tromba; e, non es- 
sendosi presentato, si tenne come contumace; il 
che fu cosa, per quel giudice, non si sa se più 
sciocca od iniqua, essendo notorio che l' inquisito 
era ristretto nelle carceri d'un principe forestiero. 

10 fine, ripetuta l’intimazione a presentarsi, si 
venne alla sentenza in contumacia, pronunziala 

11 dì 41 Dicembre dello stesso anno 1431, con- 
dannando esso Paolo al taglio del capo, ed alla 
confisca de’ beni; colla dichiarazione che i figliuoli 
maschi e la discendenza mascolina s'intendesse 
in perpetuo esiliata da Lucca. Dell'avere il Gui- 
nigi trattato di vender Lucca ai fiorentini , non 
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se ne fece motto nessuno nell' atto d' accusa; e 
questo silenzio è prova che la calunnia fosse 
tanto sfrontata, da non poterla nemmeno accam- 
pare in una processura così arbitraria, e dove l’im- 
putalo non poteva aver modo di giustificarsi (1). 

Anche prima della condanna, i! governo luc- 
chese aveva già, come si disse, messo mano 
sulla roba di Paolo e de’ suoi, e cominciatane la 
dispersione. La liquidazione di così ricco patri- 
monio , in qualunque modo si facesse , dovette 
riuscire irregolare e tumultuaria , e per le con- 
dizioni de’ tempi e per la qualità intrinseca del 
fatto. Per la massima parte, l’operazione dovette 
esser condotta da quel numero di cittadini, che 
si dissero eletti appunto per occupare i beni del 
Guinigi, e che poi si tramutarono, con più largo 
mandalo , nella balìa che fu chiamata de' Sei di- 
fensori della libertà (2). Però dovette in qualche 
modo intervenirci anche il Maggiore Esattore, 
innanzi al quale si agitarono le liti che si eb- 
bero contro alcuni detentori de’ beni del Guini- 
gi (3). Forse di ogni parte del patrimonio con- 


(1) Il processo contro P. G. si trova alla serie Criminale del Pode- 
stà di Lucca, nel registro Intitolato • Llber Curie maleficiorum eie. 

• editus tempore regiminis et Comraisiarie dora, oc luiini Zoppi etc. 

• scriptum per Paulum q. Petri de Quatuor Castrls notarium, sub. A.D. 

• MCCCCXXXI, prò sapindi* mensibus «. c. 4 e segg. iaSLÌ. 

(2) Coni. Gen. Decreti 17 Gennaio e 7 Marzo 1431 (ASL). Questa ba- 
lia ebbe per notalo ser Filippo Domenici Mattel ; ma , se tenne parti- 
colari registri degli atti, nissuno è stato conservato. 

(3) 81 ha per esempio notizia di una lite contro Michele Guinigi, 
creduto debitore di Paolo, che lini con un accomodamento, di cui si 
ha U contratto per ser Giovanni Cirignani, 16 Novembre 1437 (ANI). 
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fìscalo fu scritto un particolare inventario , e 
forse non sarà mancalo da ultimo un rendimento 
de' conti. Ma non è a notizia nostra se questo 
si facesse , nè quando, in un modo qualsiasi, 
avesse fine 1’ ufficio de’ Sei. Degli inventari non 
altro è rimasto che quello de’ mobili preziosi; 
che è quel desso che si pubblica, e che non ha 
altra indicazione, fuorché una nota a tergo, che lo 
dice presentato un 29 Agosto da ser Filippo Do- 
menici Mattei notaio dei Difensori. 

Ora è a dirsi come il patrimonio confiscato 
fosse distrutto. Si racconta che negli ultimi giorni 
della sua dominazione , lo stesso Paolo , man- 
cando di moneta per le spese più necessarie e 
stringenti , avesse affidata una parte delle sue 
gioie a Lorenzo Buonvisi , acciò ne facesse de- 
nari, impegnandole. Certo è che una quantità di 
queste era di fatto in pegno a Genova, ne' pri- 
mi mesi del 1431 ; ed il Governo di Lucca scri- 
veva lettere ripetute ai lucchesi, che mercanteg- 
giavano in quella città , perchè in ogni modo 
procacciassero di torte di mano agli usurai, e 
le vendessero. In una del 3 Marzo, scritta a modo 
di circolare a sei di que’ mercanti, è così raccon- 
tata la condizione delle cose. > Lo Comune si 
• trova alcune notabilissime gioie a Genova, in- 
» fra le quali sono cinque balascT, uno loia qua- 
» dro di karali 101 , un altro mezzo uovo che 
> si chiama covetta di karali 72, un altro loia 
» quadro di k. 43, un altro tota quadro di k. 37, 
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• che sono di colori vantaggiatissimi, et Leu mis- 

• so lo loro peso; et uno fermaglio ched’è uno 

» diamante loia a scudo, ched'è \^^/,etma- 

• giore, con tre perle di k. 12 l'una; con uno 
» bello rubino et bene adornato, et con dna perla 
« de le notabili del mondo di k. 14, et uno dia- 
» mante grosso a punte di k, 4 */,. Ècci molte 

> altre gioie, balasci, zaffiri, rubini et diamanti 
» notabilissimi. Et decte gioie sono in pegno a 

> Genova , per corone undicimila in circa. Et, 

> ragionale, quelli genovesi si sono disposti d’in- 

■ gollarle, per modo che ri magnino loro, et que- 

■ sto non sare' senza grandissimo danno e anco 
» vergogna di questa Comunità •. E seguitava 
che essi mercanti volessero unirsi per ricupe- 
rarle, anticipando il denaro; venderne quindi al- 
cune e salvare le migliori, cioè * quelli balasci 
» et rubini et fermaglio e uno diamante e una 
» perla, chè per tante gioie non crediamo lo 
» mondo abbia le pari. Et tegnamo che queste; 
» a uno signore, vaglino corone 15 mila a gel- 
» tarle via (1) •. Ma pare che a que' cittadini 
non riuscisse il tratto di riaverle, o perchè man- 
cassero di contante, o perchè nel loro segreto 


(I) Lelter» de) 3 Marzo 1431, nel Copiarlo degli Anziani, ad an. 
e. 20 (ASl). 
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volessero farci guadagno ; avendo forse, anche i 
banchieri antichi, quel modo particolare di ser- 
virg la patria, che hanno i moderni. A tale, che 
portandosi a Genova di lì a pochi giorni lo stesso 
Baonvisi, che era uno de' cittadini più riputati 
e più ricchi, ebbe l'ordine di definire la fac- 
cenda. Sfa arrivato colà, e non vedendosi quella 
prontissima risoluzione, che a Lucca, in tanta an- 
gustia e urgenza di denaro, si sperava, non ces- 
sarono gli Anziani di istigarlo con nuove lettere 
di venire alla conclusione. * Sopra le gioie ( così 
» scrivevano il 18 Aprile) ti dichiamo, che con 
» tanta ardento voglia di far fine a lutto ti par- 

• listi, che non speravamo da le sentire altro se 
» non cosa fatta. Et, per certo, tanto ài traffi- 

> cala quella materia, che dovresti beo cogno- 

■ scere el fine, e far 1' utile del Comune con più 

■ vantaggio si può, et non stare in tante lun- 
» ghe ... Et però darai a questa faccenda fine, 

• per miglior modo et più utile puoi, senza più 

• lunghezza; chè, per Dio , queste gioie paiono 

> incantale, che, non se ne possa far fine! (1) «. 
Altre gemme erano in mano di Antouio Petrucci 
da Siena, uno de' condotti con uomini d’ arme 
in difesa di Lucca; ed in un conto di spese fatte 
per occasione di questa guerra, si legge che egli 
n'avesse avute in pagamento, per diecimila sei- 


I) 1*1, 18 Aprile 1431 - 
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cento fiorini (1). Ma le indicazioni che si hanno 
in proposito ne’ pubblici documenti, riescono a noi 
diffìcilissime a intendersi, e non sappiamo se le 
gioie del Petrucci fossero parte di quelle impe- 
gnale, o altre diverse. Certo è però, che quello 
che gli Anziani chiedevano con tanta istanza, 
cioè che se ne facesse fine , seguisse. Le gioie 
di Paolo Guinigi, o per via di pegno, o di ven- 
dita , o date in p|gamento o in dono a' protet- 
tori (2), furono spacciate nel corso della guerra; 
e tutto al più, restò in mano del governo di 
Lucca, un gioiello, che nel 1654 si dette per de- 
naro in pagamento di pezzi d'artiglieria (3). 
Forse nissune di queste preziose pietre sarà 
smarrita; ma niuno potrebbe sapere in che paese 
sieno capitate, e quali donne di principi o di 
banchieri , o forse quali ballerine , ne abbiano 
oggi ornato il seno ed i polsi. 

Degli oggetti d'argento e d'oro che facevano 
parte del tesoro di Paolo , è a credersi invece 
che pochi restassero incolumi; perchè, in quelle 
stretture, si saran fatti passare, per la più corta. 


(1) Capitoli, Quaderni cartacei, an. 1430 n. 557 (ASL). 

(2) Si trova pure donato un diamante a Niccolò Piccinino nel 1432. 
Copiarlo della lettere degli Anziani, ad an. c. 60 (ASL). Oltre I pegni 
fatti fuori di Lucca, ai dettero gioie a modo d'ipoteca anche a citta- 
dini, come a Bertolommea vedova di ter Zanotlo ser Iacopi , ed a 
Giovanni Bernardi : In ser Filippo Domenici Mattel, 10 Gennaio 1432 e 
4 Febbraio 1433 (ASL). 

(3) Bra stimato scudi 3500, come nel libro Ceppo all' OOizlo sulle 
Entrate, c. 69: ma al rilasciò per soli 2000, nel 1654; Libro di Contabi- 
lità di d. a., allo stesso Offiiio, c. 46 (A gl). 
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dal crociuolo alla zecca , come pare avvenisse 
delle argenterie delle chiese. Si trova bensì che 
una partita d'argenti fu data a Francesco Sforza, 
in pagamento, contandola quattromila fiorini (I). 

Ora è a dirsi della fine ch'ebbero i libri, che 
colle gemme e colle altre cose più preziose, sono 
registrati Dell’inventario. Nella nota allegata di 
pagamenti fatti per la guerra , si legge che fu- 
rono dati per denaro anche ^Icuni codici gui- 
nigiani. Ai primi dieci codici registrati nell' in- 
ventario stesso, vi è la nota che fossero stati conse- 
gnati in pegno a due Cancellieri del Comune, Do- 
menico Totti e Cristoforo Turretlini (2). il solito 
Petrucci da Siena ebbe quindici volumi per 159 
ducati, e per altri novanta una Bibbia (3). E, poi- 
ché anche a Filippo Maria Duca di Milano pia- 
cevano i libri, la signoria lucchese, cioè il Gon- 
faloniere, gli Anziani e i Difensori della Libertà, 
deliberarono il 24 Marzo 1431, di fargliene dono 
di due , cioè » Unum Decretum in cariti mem- 
» branis, in magno et pulcerrimo volumine, coperlum 
* velluto plano cremezi «, e « Decas tres Tilt Li - 
» vii patavini, in uno volumine magno el pulcerrimo 
» in carlis membranis « ; e dissero nel decreto 
doversi fare il presente in memoria de’ benefici 


(I) Capitoli, Quaderno cartaceo citato (ASL). 

(3) Documento n- I. 

(3) Forse però si riscattarono, se il Tito Llrio,che è compreso do' co- 
dici impegnati, è quello stesso che poi Fu regalato al Duca di MUaou. 
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ricevuti da quel principe , e dell’ aiuto prestato 
a Lucca per ricuperare la libertà (1). Se questi 
codici, i quali , attese le parole con cui s' indi- 
carono, l' occasione del regalo e la persona del 
donato, dovettero esser veramente insigni volu- 
mi, si conservino tuttavia in Milano , o ne sia 
almeno qualche memoria, gli eruditi milanesi lo 
sapranno. Niccolò Piccinino, per quanto tutta la 
vita passasse fra le armi , dovette provare an- 
eh’ esso qualche amore verso i libri, giacché si 
trova come in bel modo facesse sapere ai lucchesi, 
che avrebbe sommamente gradito da loro tre libri, 
le Pistole di S. Girolamo, i Morali di S. Grego- 
rio ed un Breviario. E poiché non si poteva ne- 
gare un favore, a chi con tanto cuore e con 
tanta fortuna aveva soccorsa la città nei suoi 
più brutti momenti , gli Anziani si mostrarono 
prontissimi a contentarlo, e rimasero anzi dolenti, 
che uno de’ codici dal Piccininb desiderati non si 
trovasse (2). Ed anche questi libri crediamo che 
fossero già appartenuti al Guinigi , benché net- 


ti) Coni. Gen. 24 Mario 1431 (-18L). 

(2) GII Anilanl scrivevano al Piccinino 11 21 Mann 1435; • Belli 

• Morali di S- Gregorio, Il quali sono stati tanto cari alla Magniflcenia 

> Vostra, quella preghiamo ci abbia a perdonare , chi avendo saputo 

> noi che al fossero voluti per la M. V., sarebbe*! dato altro modo. Ma 

• I* epistole di 3. Icronimo a fine a qui -non si possono rinvenire*. Co- 
piarlo delle lettere ad an. Il Breviario gli Tu poi mandato alla Spesia, 
da dove II Piccinino passava, diretto ai bagni di Siena, nel Mario 1435, 
e glielo consegnarono tre ambasciatori lucchesi Inviati a salutarlo a 
nome pubblico. Copiarlo suddetto, an- 1435, c. 36, 39, 4! ec. 
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l’inventario non sieno registrati; e certamente 
anche altri oggetti a qne' primi ricercatori do- 
vettero essere sfuggili. Potrebbe credersi del pari 
che fossero della stessa origine i codici, che Co- 
simo de' Medici , nel 1447, comprava dai frali 
minori di Lucca , per mezzo di Vespasiano Bi- 
sticci e di fra Giuliano Lapaccini , a prezzo di 
250 ducati. Imperocché, essendo occorso a quel 
contralto , oltre il consentimento de’ superiori 
de’ frati, quello pure de' Sindaci e della Signorìa 
di Lucca, come raccontano gli annali di S. Marco 
di Firenze, è a presumersi che fossero di ragione 
pubblica, e per avventura tenuti dai frati in de 
posilo o in pegno (I). È a credersi in line che 
i libri del Guinigi , per una via o per l' altra 
si spacciassero tutti , nè fra noi pare che ne 
rimanesse, eccetto il volume della prima parte 
delle croniche del Sercambi, che tuttavia si con- 
serva nell’Archivio lucchese. Anche quel bellissimo 
studio o armario, che Paolo aveva fatto fabbricare 
per chiudervi i libri, fu perduto per Lucca. La 
fama di questo lavoro, condotto dai due fratelli 
Arduino ed Alberto, che per un tempo abitarono 

(I) Si vegga il passa degli Annali del convento di S. Marco di Fl- 
renie, scritti d g Roberto Cbaldlnl, riferito dal Mehus nelle Hlnatra- 
lionl alle lettere di Ambrogio Camaldolese, p. 65. Anche II P. Marchese, 
nella Storia di S. Marco parla de’ codici comprali In Lucca per conto 
di Cosimo e deporti poi In quel convento, e ella anche tm contrailo del- 
l'Archivio di S. Marco, del IO Dicembre 1415 (?). Ma le diligerne falle a 
Ftrenre, per meno di amici , oon sono riuscite a rintracciare questi 
documenti. 
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in Ferrara , era giunta nella corte estense. Tal- 
ché nel Febbraio 1434, Lionello figliuolo del Mar- 
chese allora regnante, si mosse a fare istanza ai> 
lucchesi perchè volessero cedergli a prezzo quel 
mobile. Ed essi bene intesero essere il caso di 
interpetrare la domanda con discrezione. Esposto 
difatti il desiderio di Lionello davanti il Consi- 
glio de' Trentasei ed aggiunti , fu detto in rin- 
ghiera esser utile dei Comune di usare un tratto 
di liberalità verso di lui, in considerazione de' fa- 
vori che il Marchese suo padre aveva resi a Lucca 
recentissimamenle , intromettendosi nella pace 
allora conclusa. Quindi, il decreto essendo vinto, 
fu scritto graziosamente al giovine principe, es- 
sere a sua disposizione il mobile desiderato, e che 
mandasse qua addirittura gli artefici che lo aveano 
fabbricato, perchè, da loro scomposto, potesse spe- 
dirsi senza guastarlo. Tornato in Lucca Arduino, 
lo studio di Paolo Guinigi , smontato e accomo- 
dato in sedici casse, fu trasferito a Ferrara per la 
via di Garfagnana (1). Che fine avesse quest'opera 
d’arte, che le scritture lucchesi dicono ripetuta- 


ti) SI Stono In proporlo I seguenti documenti. I. Rota di paga- 
mento td Arduino per parie del lavoro, dell'anno 1414, già riferita In 
una noia. 2. Decreto del Coni, de’ 36, che stabilisce di dare lo studio 
a Lionello d’Este, 27 Febbraio 1434, nel libri del Cons. Generale, ad 
an. 3. Lettera degli Aniianl a Lionello, che danno parte del decreto e 
pongono a sua disposatone II mobile, 28 Febbraio d. a. 4. Altra deglL 
stessi al medesimo; dicono esser giunto Arduino ad aver posto a tua 
dispostone lo studio, 8 Giugno 1434. 5. Altra degli stessi al Capitana 
di Castelnuovo, relativa alla spedizione di quel mobile fatta per la visi, 
di Garfagnana, l Luglio 1434 (A8L). 
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niente bellissima, non è noto; nè a Modena nè a 
Ferrara, per informazioni avute da chi poteva sa- 
perne, si hanno in proposito memorie o docu- 
menti (1). 

Passando a dire degli stabili, cioè delie fab- 
briche e delle possessioni d'ogni maniera, che in 
molla copia, e nella città e nel territorio, teneva 
il Guinigi, e che rimasero incamerate, è a cre- 
dersi che fossero perdute per il Comune di Lucca 
quelle poste nelle parti di Lnnigiana e di Ver- 
silia, rimaste fuori del dominio lucchese, per ca- 
gione della guerra. Fra le cose perdute dovet- 
tero essere perciò anche le argentiere di Farnoc- 
chia, antichissima possessione degli Antelminelli, 
le quali si trova appunto, che da questi anni in 
poi, per assai tempo , rimasero abbandonate. Il 
palazzo grande di Paolo, quello di S. Pietro in 
Cortina, restò sede della signoria di Lucca e 
di molti suoi uffizi ; e fu poi membro prin- 
cipale della più vasta fabbrica , nel secolo XVf 
architettata dall’ Ammanasti , ora residenza del- 
l’ azienda provinciale lucchese, e proprietà sua, 


( 1 ) Dal documenti ritrovati a Ferrara e altrove Intorno a quoti due 
artisti, al ricava che erano figliuoli di un Tommaslno, figliuolo di un 
Giovanni Abolii, tutti Intagliatori In legno. 1 due fratelli, Arduino e 
Alberto o Albertino, lavoravano Insieme tuttavia a Ferrara nel ISSO. 
Generalmente questa stirpe al ritiene essere stata originarla dello stato 
estense, e più precisamente di Baiso, villa del contado reggiano, da 
cui sarebbe venuto quel titolo di Abaisl. Solamente nella nota gii ci- 
tata del pagamento di un acconto per il lavoro fatto in Lucca, Ar- 
duino è detto de flononta. 


e 
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per averla , or sono pochi anni , comprata dal 
Demanio del Regno. Anche il palazzo de' .bor- 
ghi non si vendette nell' atto della confisca; ma, 
rimasto come quasi fuor d’uso e in abbandono, 
fu deliberalo nel 1533 di disfarsene mediatile 
una lotteria; e non riuscita questa, si provò di 
venderlo all’ asta diviso in tre parti , due delle 
quali trovarono compratori, rimanendone inven- 
duta l'altra nelle mani del governo. La qual cosa 
con quanto poco giudizio fosse fatta , si avverti 
nel secolo passalo, allorché la Repubblica, avendo 
deliberato di aprire un ricovero per i mendicanti, 
nè trovandosi luogo più opportuto di quei pa- 
lazzo, l’opera pia dovette ricuperare le porzioni 
vendute (4). La cittadella venne smantellata, come 
quasi sempre avviene delle fortezze edificate dai 
principi, allorché sono questi cacciati. Rimase ia 
piedi però un altro palazzo, che era compreso 
nel suo circuito, egualmente fabbricato da Paolo; 
e questo dovette esser venduto dai fìsco, poiché 
sul principio del cinquecento , era in mano di 
Francesco Minutoli, che alla sua volta lo riven- 
deva, perchè se ne facesse, quello che è tuttavia, 
cioè un convento di domenicane (2), 


(1) Si legga io fine fra le Hluitraiiooi una breve nota lulle vicende 
del paiano de' Borghi, n. 3 . 

(2) KranctotU, Santi e chiese di Lucoa , ediz. del 1613, pag. 552, e 
Manu e Baraoccbiui, Diario Sacro delle chicle di Lucca, lotto il 
4 Agmto. 
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Paolo Guinigi dopo avere stentalo nella pri- 
gione di Pavia per circa due anni, vi moriva 
d’inedia e di crepacuore nel 1432, e trovava la 
pace in quella stessa cappella dove i pavesi ve- 
neravano il corpo di S. Agostino. I lucchesi si 
addettero appena della sua morte , involti co- 
ni' erano nella guerra spietata e dispettosa fatta 
loro da Firenze. Nell’atto che la congiura contro 
di esso era scoppiata, e che veniva fallo prigione, 
furono presi con lui e condotti egualmente a Pa- 
via, tre figliuoli, Ladislao, Agostioo-Filippo e Ri- 
naldo. Agli altri due, Rodolfo e Stefano ( questo 
illegittimo e nato da una schiava), era riuscito 
di fuggire nel tumulto. Anche i primi furono pre- 
sto dal Duca di Milano lasciali liberi; ma, nè gli 
uni nè gli altri, poterono mai rimettere il piede 
in Lucca , perchè condannali a perpetuo esilio 
insieme con la loro discendenza. Rimasti esuli , 
vagarono per l' Italia assai anni , esercitando il 
mestiere dett armi presso altri principi; non senza 
che Ladislao , che era il maggiore ed avrebbe 
dovuto succedere al padre, non tentasse con mal 
riuscite macchinazioni di riavere la signoria di 
Lucca. Per la condanna del padre aveano perduto 
ogni diritto anche di legittime e di doti , e mai 
fu mitigata la dura sentenza. Però nulla fu dato 
loro di ricuperare de’ beni che erano nella giu- 
risdizione lucchese, e non è saputo se riuscissero 
a rivendicare alcuna cosa di quelli ne' territori di 
Yersilia e di Lunigiana, venuti in mano di Firenze 
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e di Genova. A temperare l’asprezza de' lucchesi 
contro la innocente discendenza di Paolo , non 
mancarono d' interporre gli uffizi loro alcuni 
principi e personaggi di conto; ma invano. I 
figliuoli di Ladislao , che erano tre maschi ed 
una femmina in età tenerissima, rimasti in Lucca 
come orfani, dopo che il padre fu imprigionato e 
bandito, e la madre morta, furono raccolti ed alle- 
vati sotto la vigilanza della signoria lucchese, che 
negò risolutamente di consegnarli a Gentile Pan- 
dolfo di Varano loro avo materno (I). Però, dopo 
qualche tempo, furono rilasciati alle istanze pres- 
santissime del Duca di Milano , al quale non si 
poteva disdire quello che si negava al piccolo 
signore di Camerino. Vissero però oscuramente 
e poveramente , e morirono senza discendenza. 
Alla femmina, che ebbe nome Susanna e che ri- 
mase senza marito, il Consiglio Generale di Lucca 
assegnava nel I4Ì2 una meschina pensione; pro- 
testando che ciò era per far cosa grata al Doge 
ed al Cardinale di Genova , e per compassione 
della povertà di lei , non per alcun debito che 
se ne avesse (2). Paolo Guinigi dalla sua quarta 
ed ultima moglie aveva avuta una sola figliuola. 


(0 Erano Francesco , Filippo, Bartolomeo e Susanna. GII Anjlanl 
negarono di affidarli al Signore di Camerino, con lettera del 34 So- 
vembre 1431 . Copiarlo citato. 

(2) Con». Uen. 10 Giugno 1442. Susanna era nata II 2 Ottobre 1422, 
come si ha dal Sercambl, e mori nel Novembre 1483. Il tuo letta- 
manto è nella serie de' Capitoli, Quaderni cartacei, an. 1483 (ASL). 
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chiamata Filippa per memoria dell' ava, ed anche 
questa era rimasta nelle mani della repubblica. 
Invano per un tempo la richiese Corrado de" Trin- 
ci signore di Foligno , fratello della madre , ri- 
correndo anche alla intercessione di Niccolò Pic- 
cinino , di cui correva fama che i lucchesi non 
potessero negargli cosa alcuna (I). Però anche 
questa bisognò che i lucchesi la concedessero al 
Duca di Miluno, il quale scongiurarono però che 
non lasciasse che fosse maritata a personaggio 
potente, che potesse accampare le ragioni contro 
Lucca per la successione del padre. Un tempo 
stettero in grave timore che la giovine potesse 
sposarsi ad ua fratello di Francesco Sforza; e 
videro anche con rammarico che in fine si fa- 
cesse moglie di un signorotto del genovesato, 
Tommasino Ravaschiero, conte di Lavagna, e pa- 
rente del Doge di Genova. E di vero, come du- 
bitavano, i lucchesi ebbero per questa parte, se 
non pericoli gravi , vessazioni non poche. Ella 
infatti mise innanzi delle pretese sulla dote ma- 
terna, di cui era stata chiamata erede per testa- 
mento della madre , morta avanti la condanna 


CO Sulla contrarietà de’ lucchesi a consegnare Filippa al Signore 
DI Foligno, al hanno assai lettere nel Copiarlo degli Anaiani; ma so- 
prattutto è a leggersi una lunga informaiiune su questo negozio, di- 
retta a maestro Antonio Arrighi oratore a Milano, Il 26 Ottobre M36. 
Ivi, ad an. (ASL). 81 temrva, per il meno, rhn consegnata la ragazza, 
dorasse restituirsi la dote di lacopa sua madre, clic era stata di . r >000 
Fiorini d’oro, e 3000 di corredi. 
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del padre. Avute sentenze favorevoli nelle corti 
di Genova, furono da quel reggimento rilasciate 
in suo favore le rappresaglie, poi ritirate e ri- 
concesse ripetutamente dal 1442 al 1465, nel 
qual anno acconsentì ad un accomodamento con 
Lucca, ricevendo 1500 lire, di genovini (1). Ma 
questo primo accordo non impedì, che, passati 
assai anni , non si avessero per questo lato 
nuovi imbarazzi. Rimasta essa Pippa vedova, ri- 
tornò in Lucca nel 1501; e accompagnata da po- 
tenti raccomandazioni , richiese al Comune , se 
non i possessi del padre , le doti almeno delle 
tre mogli llaria, Piagentina e lacopa, e quella di 
Maria stata moglie di Ladislao. E ciò disse di 
fare a nome dei fratelli e delle sorelle sue, cioè 
di Ladislao e d' llaria , figliuoli della prima: di 
Agostino-Filippo , Rodolfo e Rinaldo, figliuoli di 
Piagentina; di Filippo, Bartolomeo e Susanna, 
figliuoli del suo fratello Ladislao; tutti quanti al- 
lora morti, e de' quali in essa , sola superstite, 
si era trasmesso ogni diritto. Ma anche allora il 
Governo lucchese fu costante dal negare alla fi- 
gliuola di Paolo ogni ragione, allegando che il 
padre era stato usurpatore e tiranno, e però giu- 
stamente condannato e privalo degli averi , e 
diseredati i figliuoli. Pure il Comune, per togliersi 


(I) I documenti In proposito stanno nella serie d •’ Capitoli , dal 
1442 in basso. L’accordo fu fatto in Chiavari II 26 Luglio 1465. Ivi, 
libro 17, c. 229. (ASL). Si veggano anche le lettere degli Anziani, I 
Ciuf no e 29 Ottobre 1442, nel Copiarlo. 
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«!' attorno le noie, si disse pronto a dare ad essa 
Pippa 120 scudi d' òro in contante, e 400 da 
iscriversi sul monte di Genova. E la povera vec- 
chia dovette rinunziare ad ogni pretesa, e con- 
tentarsi di un componimento si magro , che fu 
consentito anche da linaio suo figliuolo e da Co- 
stanzo suo nipote, e fattone contratto il 5 Maggio 
1501 per ser Michele Giannini da Mommio (1). 

Altro nou si seppe della discendenza del già 
Signore di Lucca, che finì* in pochi e lontani ni- 
poti per parte di Pippa, nella casata de’ Rava- 
sehieri. Durò però, o per dir meglio, non fu de- 
finito mai un altro negozio dipendente dalla ere- 
dità dello stesso Paolo Guinigi. Costui, ne’ tempi 
più prosperi della sua dominazione, era stato in 
grande amicizia colla Repnbblica di Venezia, ed 
aveva anche ottenuto l'onore della nobiltà vene- 
ziana da trasmetterei ai discendenti. In Venezia 
ebbe pure molli de’ suoi interessi privali, maneg- 
giati specialmente da Aldobrandino e da altri 
della famiglia Guidiccioni, che ci avevano banco. 
Mosso dal desiderio di assicurarsi un capitale 
fuori di Lucca, si consigliò di deporlo sul monte 
de' prestiti di quella città, che allora aveva tanta 
riputazione di sicurtà, che forse l’eguale non ne 
riscuote oggi nissuno de' pubblici debiti o de' ban- 
chi d'Europa. Ih diversi investimenti, fatti dal 


0) Capilo!!, Quaderni carinoci, tu. 1501 (ASL . 
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<412 al 1414, e poi nuovamente nel 1424 e nel 
1425 (e così non negli aitimi e disperati mo- 
menti della sua signoria, come fu scritto da al- 
cuno) (1), Paolo Guinigi impiegò nel modo già 
detto un capitale di 20209 lire, 19 soldi, 7 de- 
nari e 16 piccioli, di quella immaginaria e smi- 
surata moneta de banchi di Venezia, la cui lira 
si componeva di dieci ducati d'oro: equivalen- 
te perciò , disprezzata una minima frazione , a 
202,100 ducati, aventi quello stesso peso d’oro 
che occorre a fare 2,376,696 delle lire attuali 
d'Italia-, somma in que’ tempi da comperarvi un 
mezzo regno (2). Ma non appena il Guinigi ebbe 
terminato di fidare un tanto tesoro a Venezia, 
che dovette pentirsene; imperocché, avendo dato 
segno di accostarsi al Duca di Milano col man- 
dare al suo soldo Stanislao, nel mentre che fer- 
veva la guerra fra esso Duca ed i Veneziani, 
l'animo di costoro si rivolse contro di lui, e gliene 
vennero lagnanze e minacce. Alle quali rispon- 
deva con somma umiltà , giurando essere egli 
amico di tutti i principi, alieno dalle loro gare, 


(I) É il Marchese Mariarosa, che Dalla tua storia di Lucca afferma 
come Paolo Guinigi mandasse II tesoro a Veneria, aotlo mistero, 
negli ultimi momenti del suo principato. Opere, III. 280. 

(2} Il conto de’ denari deposltaU a Venezia da Paolo Guinigi è in- 
serto nel volume della serie degli Anziani di Lucca, n. 656 (ASL). Sul 
valore della moneta grossa di Venezia In que’ tempi, si vegga ruzzano, 
Pratica della Mercatura, e. 151. Il ducalo d’ oro veneziano li teneva 
eguale al fiorino di Firenze ( benché fosse di piccolissima cosa mi- 
gliore ì : e questo, a peso di metallo, equivaleva a lire 1 1, 76 della mo- 
neta moderna d’ Italia e di Francia. 
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e soprattutto non aver malanimo, invece caldis- 
simo affetto verso Venezia , dove teneva il suo 
cuore ed il suo denaro (1). Ma le scuse e i pen- 
timenti non valsero a mitigare 1’ orgoglio della 
superba Venezia, ferita dal passo incauto del 
debole principe. Di che poi se ne vide l’ effetto, 
quando conchiusa la pace fra Milano, Firenze e 
Venezia, il Doge Francesco Foscari, rivolto all'am- 
basciatore di Firenze, disse quelle parole riferite 
dagli storici, » Sapreste voi, fiorentini, castigare 
» quel tristo del Duca di Lucca? • , che dettero 
sicurtà ed incoraggiamento ai medesimi di muo- 
versi contro Lucca, come fecero. Da quel tem- 
po pertanto , potò dirsi che il deposito affidato 
da Paolo a Venezia, fosse in pericolo; e forse 
egli tentò invano di ritirare a se quelle som- 
me. Nemmeno il Governo succedutogli , confi- 
scando i beni di lui, osò chiederle, ma fu con- 
tento di vigilarle cautamente, per richiamarle poi 
quando fosse occasione opportuna. Però non ap- 
pena sentirono che Agostino-Filippo , uno de' fi- 
gliuoli di Paolo, aveva mossa qualche pratica a 
Venezia per rivendicarle a nome ereditario (il 
che fu nel t iti ), gli Anziani scrissero al Doge, 
che di quel credito non avevano fino allora falla 
istanza, perchè sapevano esser rimasto come sospe- 
so per i demeriti del Guinigi verso la repubblica 


fi) Lettera del 9 Aprile 1426. Copiari > delle lettere di P. G. (ASL). 
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veneziana; ma che, essendo allora reclamalo dal 
figliuolo, era sapersi che spettava al Comune di 
Lucca, in forza del generale sequestro imposto 
sopra i beni del primo (1). Questa protesta valse di 
scusa a Venezia per non rendere il deposito agli 
eredi, non già per far riconoscere alcuna ragione 
nel Governo lucchese; al quale si sa che fu fatto 
intendere, come le confische decretate dai principi 
per ragione di stato, non avessero vigore fuo^i 
del loro territorio. Tuttavolla la nostra repub- 
blica non volle rinunziare ad ogni speranza di 
riavere quella grossissima somma , che dovea 
ogni dì andare crescendo per gl’ interessi non 
riscossi. Le pratiche furono anzi reiterate , e si 
ha tuttavia un registro dove si scrissero le de- 
liberazioni del Consiglio Generale, e gli atti di 
appositi uffizi, eletti coll' incarico di tentarne la 
ricuperazione, negli anni 1550 e 1581. La prima’ 
volta si mise mano a questo disperalo affare, 
perchè fu dato ad intendere che un patrizio vene- 
ziano sarebbe riuscito a far restituire la somma, a 
patto di tenerne per se la metà. Ma venuti allo strin- 
gere, anche questa speranza si conobbe senza fon- 
damento; ed un lucchese incaricato a Venezia di ta- 
stare il terreno, se ne ritrasse sfiduciato e quasi at- 
territo, per essersi accorto che il negozio era oramai 
reso troppo difficile, • dall’importanza della som- 


io Lentia dagli Anziani di l.urca, Ì4 Novembre 1414. Copiarlo ri- 
lavi, ad an, ASL . 
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» ma, dalia lunghezza del tempo che era t ra- 
» scorso, dalla povertà de! pubblico, oltre al- 
» I asprezza delle leggi e degli huomini di quel 
» luogo (Venezia) « (1). Nel 1581 si riannodò 
il filo della speranza , e si pensò un partito 
nuovo. Michele Guinigi, per sè e come procura- 
tore di tutti gli altri di quella casa (benché di- 
scendenti da’ rami collaterali di Paolo), avreb- 
be chiesta la restituzione del tesoro giacente a 
nome degli eredi, non più della Repubblica luc- 
chese. Riuscito poi il tratto , il denaro sarebbe 
stato diviso a metà fra quelli e questa. Lo stesso 
Michele , per togliere a Venezia ogni scusa al 
negare, si sarebbe munito di una cessione de' di- 
ritti di Costanzo Ravaschieri, discendente di Paolo 
per il Iato di femmina. Motore della macchina e 
mezzano, era Vittorio Capello fratello della Gran- 
duchessa Bianca , il quale si contentava di una 
mancia di SSmila scudi (2). Ma, anche questa 
volta , non riuscirono a nulla i sottili pensieri 
de' Guinigi e del governo, della Repubblica, i 
quali molto probabilmente erano stati gabbati 
dalle braverìe del Capello. E Lucca dovette ras- 
segnarsi a perdere per sempre quella grossa som- 
ma, la quale poteva disputarsi se per giustizia toc- 


(11 teucra dt UleolA Franclotll da Venula, 19 Sorembre 15M. Sette 
degli a atlanl, libro «pedale n. 656 (ASL). 

(2) 81 reggano su tutte queste faccende le molte lettere e dellbera- 
itonl del 1581 ebe sono nel registro succitato. 
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casse al governo o agli Vedi di Paolo , ma 
certo non era de’ veneziani , nè potevano te- 
nerla per loro, senza sfregio della giustizia e della 
riputazione. Ma i fatti di questa sorte non possono 
per niente maravigliare chi è avvezzo a leggere 
le storie , le quali ad ogni passo ci mostrano 
quante volte la giustizia sia denegata dai forti 
ai deboli, come qui era il caso. Chi volesse pasco- 
lare I immaginazione, fantasticando grosse som- 
me di denaro, non avrebbe che a contare quello cui 
monterebbero i fiorini d’oro, rimasti così, come 
cosa di nissuno, sul banco di Venezia , nel caso 
che fossero stati fruttiferi il 5 per cento , e si 
fossero aggiunti al capitale i frutti non riscossi 
in 440 aOni, chè tanti ne sono passati dal 1430 
al 1870. Basti dire che sarebbe oggi tanta smi- 
surata ricchezza che distribuita a tulli coloro 
che vivono sulla terra , toccherebbe il valsente 
di tre milioni e un terzo di milione di lire ita- 
liane per testa (1). Il che , se fosse nelle coso 
possibili, saremmo in verità tutti poveri ed infe- 
lici, nè più nè meno di quello che siamo. 


(Ij La somma di L. 1,376, 696, impianta al 5 per arato a inte- 
resse composto discreto, sarebb.e, dopo 440 anni , di L. 5003,396,453 
milioni; tenuto per unità li milione e dispariate le quantità Inferiori 
Ora, contando la popolazione attuale della terra ia massima cifra di 
1500 milioni, ne viene che toccherebbe ad ogni vivente le quota di tre 
milioni e un terzo. 
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Ma, lasciando le fole, diremo che non ci sov- 
vengono altre memorie delle ricchezze di Paolo 
Guinigi, o, per dir più vero, di quelle sue e di 
Castruccio Antelminelli, cioè dei due lucchesi che 
tennero il principato di Lucca. Averi e denari, 
forse male acquistati in principio, e male accre- 
sciuti di poi, ebbero Gne miserabile; e sfumarono 
in parte di mano, anche a chi da ultimo, e non 
rispettando in tutto la giustizia e la carità, li fece 
suoi , che fu il Comune di Lucca. 
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I. 

INVENTARIO 

Die XXV Hit Augusti, prescntaium per ter Filippum 
Dominici Mactei notarium Defensoribus , in 
quo sunt seripte carte 19. 

U na collana d’oro fino smaltato et ponsonato, con dodici 
balasci et dodici zaffiri, et con septantadue perle, et 
con uno baiaselo grosso, con una perla grossa pendente 
a dieta collana, et è lìgato io oro. 

Uno fermaglio con uno tralascio quadro, et sei perle grosse 
legate in oro. 

Undici perle grosse in uno filo, pesano carati 133, traile 
quali è una perla lunga grossa dii carati 19. Item un 
altra di carati 13 */,. Itera una perla lunga di carati xj. 

Tredici perle mezzane in uno filo. 

Quattro perle mezzane in uno filo da gioyellare. 

Venlisei perle mezzane io uno filo. 

Diciotto perle grosse nobili, in tre fili legati insieme, 
con uno nappetto di seta , et uno bottoncino di perle 
minute sopra. 

Nove perle grosse in uno filo. 

Cinquanta perle mezzane in cinque Oli legali iosieme, con 
uno nappetto di seta, et uno bottoncino di perle di sopra. 

Cinquanta perle grosse in cinque Oli, legali insieme con 
uno nappetto di seta, et uno bottoncino di perle di sopra. 
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Quarantacinque perle grosse in cinque (ìli, legati insieme cor» 
uno nappelto di seta, et uno bottoncino di perle di sopra. 
Sexantaquattro perle grosse in otto fili, legali in sieme al 
modo soprascritto. 

Quattro balasci grossi iu uno chuoio , videlicet due loia 
grosse di quadra et «lue cotani loia. 

Quattro balasci loia grossi in uno ebuoio. 

Dodici balasci in uno chuoio, videlicet sette loia grandi, 
et due mezzani tola, et tre cotani. 

Uno balascio grande a otto canti in dento chuoio. 

Cinque dyamanti legati in castoni d’oro, videlicet tre punta 
grossi coocij, et uno tola, et uuo cuore specchio. 

Quattro diamanti piccoli slegati in uno chuoio, videlicet 
tre puncta, et uno quadretto. 

Cinque diamanti mezzani chonci slegati, tutti puncta, iu 
uuo chuoio. 

Uuo diamaute pimela legato in verga d’oro, smaltala alla 
parigina, in uno chuoio. 

Uno fioretto d'oro smallato di bianco, sènza pietra. 

Una perla grossa finissima legata in uno sendado. 

Uno diamante puncta naifto, legato in caston d’oro, et 6 
grosso. 

Uno diamante grosso piano a otto faccie , legato m uno 
flore d’ oro a lune, in uno chuoio. 

Uno diamante puncta grosso, concio, legato in castone 
d’ oro, in uno chuoio. 

Quattro diamanti mezzani concij , videlicet tre tola, et 
uno a sci faccie. 

Sette possi di balasci cotani, videlicet uno tondo grosso 
forato , quattro mezzani forali , et due piccioli , l’ uno 
foralo et l’altro noe, slegali. 

Quattordici balasciclli slegali, videlicet quattro mezzani lo- 
ia et sette piccboli tola, due cotanelti et due a sei faccio. 
Tucle le soprascripte cose sono in uno chofforello pic- 
ciolo. 
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Item, in altro cofforetto picciolo di' oriento dorato, 
covertalo di velliuto cremesi , tono le infra- 
scripte cose, cioè: 

Ventinove rubini slegati , videlicet' qua Uro grosselti , cl 
venticinque tra mezzani et piccholi. 

Sette rubini legati in verga d' oro, ponsonala. 

Quattro rubini legati in verga d’oro, videlicet due grossi, 
uno con due diamanti tota, l'altro con quattro dia- 
manti, videlicet due quadrati et due tauiclte, due mez- 
zani con due taulette diamanti per uno. 

Cinque rubini legali in verga d’oro, videlicet tre in che 
sono legati per ciaschuuo due diamanti loia. 

Item, in altro cofforetto picciolo dorato, covertalo 
di velliuto morello tono le infratcripte cose, 
videlicet; et è lavorato alla turchiesca- 

Uno gioiello d’dro Ano, in che ha uno diamante grande 
a ebuore. 

Uno rubino grande et due perle grosse, luete in uno chuoio. 

Sei zaffiri grandi, videlicet tre loia a cotonati grossi, et 
due a otto canti, et uno a Aore rilevato, in uno ebuoio 
tucli. 

Sci zaffiri grossi, videlicet quattro tola et due cotani qua- 
drati, in uno chuoio tucti. 

Sci zaffiri grossi in uno chuoio, videlicet cinque tola et 
uno tola afacciata. 

Dodici zafiìretti mezzani tra tola et cotani. 

Quattro zaffirelti tola mezzani. 

Quattro zaffiri, videlicet due loia et due affacciali. 

Septantauno rubinetti. 

Tre zaffiretli tola in uno chuoio. 

Tre zaffiri grossi cotani affacciati. 

Uno zaffiro grosso intagliato, legato in verga d’ oro. 
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Tre smiraldetti (ola. 

Tre balascietti tristi. 

Una piastra di zaffiro forata. 

Uno zaffiro orientale a otto canti. 

Due zaffiri celrini, videliceluno loia, et uno cotauetlo loia. 

Uno moscatalo ckoverlalo d’ ariento dorato, con perle per 
ludo appiccbate pendenti, et uno diamante puucla le- 
galo in fondo. 

Una taulelta d’ ariento dorato smallato , a nove taberna- 
coli, forniti li fronlespitij di perle minute, chaucarati 
et appicchati insieme. 

Una imaglnetta d'oro con una Nostra Donna di smalto, 
legatovi dentro uno zaffiro et uno balascietto luna, con 
più perle minute. 

Uno Agnusdeo d’ oro con una Adnunpliaia , con cinque 
zaflireiti, et cinque balascietti con perle minute intorno, 
et una perletla di sopra, smaltato di fuori. 

Due fermaglietti d’oro sensa pietra. 

Quattro castoni sensa pietra. 

Cinque fioretti d' oro smaltati. 

Uoo orecchiale et purgadenli d' oro, insieme legali. 

Otto zaffirclti piccioli tristi. 

Due collanette d’oro della divisa del Ducha dei Belliforle 
d’ Inghilterra. 

Cinque stuggie lavorate, con cinque paia d’occhiali in 
una chapsetlina intarsiata, et dieta cassettina. 

Ducati et fiorini di Firenze cinquantacinque. Ebbeli Iaco- 
po Arnolfioo. 

Uno ditale in che è uno baiascio colano, et due zaffiri 
legati in verga d’oro, posti in cofforetlo soprascritto. 

Uno fornimento di cintola con chiovelli d’ oro, in deelo 
cofforetto. 

Una corniola legata in oro. 

Una smiralda legata io verga all’ antica, smaltata. 
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ttem, in uno co/foretto di chuoio. 

Perle di conto di fiorini due la pessa o circa, sono conto 
ottanta pesse in fili sei. Consegnate a Landuccio Ber- 
nardi per floriui cento sessanta d’oro prestati al Comune 
per darli. 

Item, in tre scrigni ferrali in dicto loco. 

Puatlordici cbuslierl d’ arienlo, con lioni in testa d’ ar- 
gento dorato. 

Un altro simile chuslieri. 

Tre forchette d’argento, eoa homini salvatichi dorali in 
testa. 

Due forchette d’ arienlo doralo, l’una con manico di cri- 
stallo l’altra senza manico. 

Quattro bacini d’ oriento dorato , videi icet due grandi et 
due mezzani. 

Due piattelli d’ ariento grandi. 

Due pottieri grandi d’ ariento, con drago in lesta smal- 
tato sul coperchio. 

Due nappi vel gobeltelli con coperchio d’ ariento. 

Due mesciarobbc d' argento coll’ arme de' Guinigij. 

Due mesciarobbe d’arieulo dorate con diete armi. 

Due mesciarobbe d’ ariento dorate da dare acqua , senza 
arme. 

Due ampollette d’ argento piccinine. 

Quattro saliere, senza piede , a buona foggia, rolunde, in 
parte dorate. 

Tre saliere d’ariento con 3 piedi per una, io parte dorate. 

Due tallieretli piccioli d’ariento, ponsouati et dorali. 

Una rosa papale d’ ariento dorato, spessata (1). 


(I) Questa e scoia dubbio la rosa d'oro, che Gregorio III donava 
a Paolo Uuinigì nel 1408, come racconta il Sercambi. 
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Uno perniatolo con fornimento dentro d’ oriento, videliccl 
sexte, punlaiolo,riga, temperatolo, et calamaio d'ariento. 

Uno calice d’ ariento con patena, smallata la patena. 

Due forchette grandi d’ ariento. 

Uno cbuglicri piccholo d’ ariento. 

Uno paio di speroni d* ariento doralo. 

Uno tabernaculo con piedistallo et gupula d’ariento doralo. 

Due trombe d’ ariento. 

Uno bicchieri di cristallo, con una stella d'ariento dorato. 

Uno masso di perle io che sono Qlse trentasei et sono 
perle a oncia; pesano once undici et mezza. 

Venti quattro fllse di perle mezzancile, pesano micie cin- 
que et mezzo. Le soprascritte partite di perle proxime 
funno consegnate a Angelo di Ghaio ebreo per fiorini.... 

Uno legalo di seta in che sono perle minute ; pesano coi 
legaccio oncic cinque, quarra una et mezzo. 

Perle mezzane in uno legaccio, pesano nette oncie xvj. 

Quattro cinture di seta guarnite d’ ariento nighcllaio, vi- 
delicel una vermiglia, una sanguigna, una nera et una 
grigia. 

Una saliera d' argento dorato smaltalo, con dragoni. 

Una confccliera in tre pessi d’ argento doralo, col seguo 
della colomba. 

Uno ghobcllo con tre piedistalli d’ariento dorato. 

Uno ghobellclto d’ oriento dorato, slanpato a rozctle, col- 
I’ arme guinigia. 

Uno nappo d’ariento dorato smaltato in tre possi,, col- 
I’ arme guinigia. 

Uno ghobelletto d’ ariento doralo smaltato. 

Una coltelliera con ciuquc coltella fornite d’ariento, con 
due forchette, et due chuslieri et due saliere d’ariento. 

Due stagnate d’ ariento grandi bianche, in parte dorale. 

Due stagnate picchole d’ariento, come di sopra. 

lina coltelliera con tre coltella fornite d’ ariento , et con 
due forchette, due chuslieri, et quattro saiierette d’ariento. 
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Dodici chuslicri d’ arienlo, con homini salvaticbi dorali. 
Dodici chuslicri d’ arienlo cod ghiande dorale. 

Uno gobellelto d’ arienlo doralo. 

Dieci chuslieri con ghiande d’ arienlo, dorali. 

Dodici chuslieri d’ arienlo con pini in lesta, dorati. 

Sei chuslieri con leoncini d‘ arienlo dorati in lesta. 
Ventiquattro chuslieri d’ ariento con homini salvatichi 
dorati, in una sluggia. 

Uno ghobelto d’ ariento doralo coll' arme guinigia. 

Dodici chuslieri e dodici forchette d’ariento in una sluggia. 
Diciolto chuslieri d’arienlo con leoncini in lesta, dorati. 
Dodici chuslieri d’ariento con leoncini in testa, dorati. 
Diciolto chuslieri d’arienlo con homini salvatichi in te- 
sta, dorati. 

Dodici chuslieri d’ ariento con leoncini in lesta, dorali. 
Ventiquattro chuslieri d’ariento con ghiande in testa, dorati. 
Dodici forchette d’ ariento con cagnoletti franceschi in 
testa, dorali. 

Dodici forchette d' ariento con leoncini in testa, dorati. 
Dodici forchette d’ ariani* con leopardi io testa, dorali. 
Due stagnale d’arieolo con dodici bicchieri dentro d’arieuto. 
Due gobelli d’ arienlo dorati. 

Item, in altro scrigno ibidem. 

Quattro saliere d’ ariento dorate. 

Uno gobellelto d’ariento doralo. 

Uno gobellelto d’ arienlo doralo. 

Uno gobellelto bianco d’ arienlo, con l’ arme guinigia, in 
parte dorato. 

Dodici salsieri d’ ariento. 

Dodici altri salsieri d’ ariento. 

Dodici taxc grandi segnate d’argento parigino. 

Uno gobcllo in due pessi d’aricnto dorato, con una co- 
lonbella. 
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Dodici schudelle d' aricelo grandi. 

* Uno gobdlo io due pessi d’arieulo dorato, co l'arme guinigia. 
Dodici taxe d' ariento. 

Uno nappo d‘ ariento con l' orlo doralo. 

Uno gobelletto d’ ariento dorato. 

Uno gobelletto doppio d’ ariento doralo. 

Due stagnatene d’ ariento bianche picciolc. 

/rem, in dieta camera. 

Uno uccho di velliuto piano broccbaio d’arienlo, fodrato 
di pancie di vaio. 

Una giornea di panno sanguigno racchamata di perle;< Di 
Raynaldo. 

Una giornea di velliuto cremezi alto et basso. 

Una cioppa di velliuto nero allo et basso. 

Uno uocho morello allo et basso, fodrato di dossi di vaio. 
Una cioppa di allexandrino a guHssaroni, fodrato di martore. 
Una cotta di zetlani vellutata cremezi da donna. 

Uno zaffiro a otto canti. Si tqpvò avea Antonio Tegrimi. 
Una crocie d’ ariento con arbori et dodici profeti dorati, 
et smallata et con Nostra Donna , et san lohanni , et 
quattro Vangelisti, in una chapsetlina di abelo. 

Uoo paio di leusuola di tre teli l’uno, lunghe br. G larghe 
V, mezzane, a reticella, in quadam capsa in dieta camera. 
Fornimento d’ ariento lavorato in foglietle per una gior- 
nea, peso libre tre, oocie otto, quarti tre d’oncia. 

Una giornea di avellutalo nuova; si donoe a Manfredino. 
Una giornea allo et basso cremezi, si donò a Simoncino. 

Item, in una capretta quadra di braccio */, vel 
circa per ogni lato. 

Uno bacino d’ariento dorato piegalo \ 

Due bacini d’ ariento > da barbieri 

Una mesciarobba d’ ariento ) 
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Due lovallioni grande. 

Sei tovallioli piccoli. 

/lem , in quodam capsone existsnte in saltila st, ■ 
cundi soiarii, ante camerata domine lacobt, 
iuxla finestras graiicolatas. 

Dieci cbovertc da muli, foderale di panno lino bianco, alia 
divisa bianca et verde. 

Uno cavesso di panno bianco milanese da colse, suggel- 
lalo dalla testa. 

Uno cavesso di panno verde milanese suggellalo in lesta. 

Una palandra di velliuto allo el basso brocchalo d’oro 
Quo, a battismante, foderato di paucie di vari. 

Una palandra di zellani vellutato, canpo vermiglio et 
laccio verde brocchalo d’ oro fino, con maniche aperte 
foderate come di sopra. Di Evangelista. 

Una palandra di zeltaui velliulato, figuralo verde et nero, 
appicciolato, brocchalo d'oro, maniche chiuse, foderalo 
di vari. 

Uno ticchetto di velliuto piano nero a mezzo pelo, fode- 
rato di martore zibelline. 

Una palandra di domascbiuo di grana con maniche aperte 
foderata di paucie di vari. Di Pippa. 

Uno baptismante di velliuto afigurato, canpo nero et lac- 
cio verde apicciolato , brocchalo d’ oro lino , foderato 
di pancie di vari. Di Pippa. 

Uno ticchetto di velliuto nero alto et basso, foderato di 
dossi di vari. Di Paulo Guinigi. 

Uno quarto et mezzo di martore zibelliue. 

Una fodora di fayne uzata. 

Uno mantello con capparuccia di panno morello di gra- 
na, foderato di gianbellotlo, con profilo di panno aguassa- 
ronalo da piedi intorno. Ebbelo messer Niccolò Manfredi. 

Uno giubbarello di zettani velliulato crcraezi, foderato di 
penna bianca. 
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Una pelle di lupo cervieri. 

Una calsa biancba. 

Uno ticcbo piccinino di velliulo cremezi, brocchato di 
argento, foderato di vari. Di Augustino Filippo. 

Uno uccho piccinino ut sopra. Di Ridolfo. 

Una palandra di velliulo alessandrino a guassaroni, fode- 
rato di faine et martore. Di Ridolfo. 

Una manicha di vaio. 

Una palandra di zeltani velliutato cremezi, foderato laf- 
fectà di grana, a ballimanlc. 

Una berretta di velliuto piano morello cremezi, foderalo 
di zibillini. 

Una muccìa di velliulo piano grigio. 

Una fodera di dossi di vari Ani. Ebbela maestro Antonino 
sarto per foderare una cioppa di velliuto nero per P. G. 

Due berrette per di nocte, una bianca et una vermiglia, 
per diclo Paulo. 

Uno guancialetto di tafTcclà di grana. 

Uno sebaoporo di gianbellolto. 

Alcuni schanpori di gianbellolto vecchio. 

Una cbapparuccia di diclo gianbellolto. 

Due pessi di panno bianco et verde, resto di diete chovcrlc. 

Canne due di panno lino vel circa. 

Uno quarto di velliuto piano grigio d’ una palandra. 

Due berrette di grana facte ad ago, del dicto P. G. 

Uno schanpolello di gianbellolto vermiglio. 

Più pessetti di zibellini. 

Uno lensoletto listato di sopra. 

Itera , in studio P. G. exislente post p rimata et se- 
candovi camera* Palata novi, in primis, videlicet; 

Liber opere Senece io uno volumine, cum cubertis lignei», 
foderalis velliuto rubeo, et cum scrraturis et aliis ful- 
cimentis de argento dcaurato. 
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Liber Titii Livii, cum cuberlis ligneis foderalis corio ver- 
miglio, cum qualuor clausuris argeuleis. 

Liber Lactanlij, cum cubertis ligneis foderalis corio ver- 
mileo, oum duabus clausuris octonis. 

Liber oralionum Tulij in uno volumine, cum cuberlis li- 
gneis sine clausuris. 

Liber quorundam Epislotarum Marci Tulij Ciceronis , in 
uno volumine, cum cuberlis ligueis sine serraluris. 

Liber mullarum rerum descriplarum in eo , incipiens in 
rubeo; Grosius presbiter eie. el finiens iu nigro; Cesaris 
in cenum recepii; cum cuberlis ligneis el sine clausuris. 

llnum volumen plurium librorum a pueris, videlicel Do- 
nati, Yzopi, Prosperi, Utilis, et aliorum; cum cuberlis 
ligneis foderatis corio albo. 

Liber Epislolarura familiarum Pelrarcc in libris vigiuti 
qualuor, cum cuberlis ligneis foderalis corio rubeo, el 
cum qualuor clausuris ottonis. 

Liber Iragediarum Senece, cum cuberlis ligneis foderalis 
velliulo de grana, el cum quatuor clausuris ollonis. 

Liber Auguslini de civilalc Dei , cum cuberlis et clausu- 
ris ut supra. 

Unum volumen librorum, in quo dcscripli suut Tulius 
de Oratore, Recloricha nova, el Tulius de Parlinone 
oratoria, cum cuberlis corij vcrmitij. 

El qui omnes libri suprascripli extraeli fuerunt de diver- 
sis usciolis armari] dicli siudij, et consignati iu pignus 
ser Dominico Tolli et ser Cristoforo Turreclini, Caneel- 
lariis palatii , prò nonnullis pecuniis per cos Comuni 
mulualis, ul infra palebil el sunlin carlibus edinis. 

Item,in 4." usciolo dicli siudij versus oricntcm. 

Liber Bucholice Petrarce in membranis et in parvo volu- 
mine, cum cuberlis ligneis partimi foderatis corio vermileo. 

Liber epislolarum beati Paoli apostoli , in membranis, 
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cum cubertis ligneis, foderatis corio albo, in parvo co- 
llimine, et cum clausuris de ottone. 

Libcr de fato et Fortuna in membranis, domini Colucij, in parvo 
voluminc.cum cubertis ligneis, foderatis corio vermilco. 

Libcr Prisciani io membranis, iu parvo voiumine, cum 
cubertis ligneis, partim corio albo foderatis. 

Liber Cantico Canticorum et Ecclesiastes, in membranis, par- 
vi voluminis, cum cubertis ligneis, foderatis corio rubeo. 

Liber Secreti coofliclus Petrarce, in membranis, cum cu- 
bertis ligneis, partim corio albo foderatis. 

Liber Commenlum super Dante, domini Francisci de Buti, in 
membranis, cum cubertis ligneis, corio albo foderatis (1). 

Liber G enologie Bocchaccij, in membranis, cum cubertis 
ligneis, corio viride foderatis. 

Liber Petrarce de Viris illustribus, in membranis, cum 
cubertis ligneis, corio rubeo foderatis. 

Liber Cocchi de Ascoli , in membranis , intus Qguralus, 
cum cubertis ut supra. 

Liber Solini, de Mirabilibus mundi, in papiro, rum cubertis 
ligneis, corio rubeo foderatis et clavis de ottone. 

Liber Cenlum Novarum, in papiro, cum cubertis ligneis, 
corio rubeo foderatis. 

Iter », «n S." usciolo (lieti studij. 

Libcr Prisciani, in membranis, cum cubertis ligneis corio 
rubeo foderatis. 

Libcr Chatolicon, in membrauis, cum lauicllis ligneis, corio 
rubeo foderatis, in duobus voluminibus magnis, et cum 
clausuris de ottone. 

Liber Papié, in membranis, in magno voiumine, cum cu- 


(I) lira questo II codice originale del commento del da Buti, di cui 
si dl«c a pag. 26. 
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berlis ligncis , corio albo foderatis , et cum clausuris 
et clavis de ottone. 

Libcr Ughuccionis, in membranis, magni voluminis, cum 
cubcrtis ligncis, corio albo foderatis et cum clausuris 
ottonis. 

Liber Summe Bernardine, in membranis, io parvo volu- 
mine tascabile. 

Liber Claudi] Tolomei , in membranis , parvi voluminis, 
cum cuberlis ligoeis, corio rubeo foderatis, et cum ser- 
raluris de ottone. 

Item, in sexto usciolo (lidi studij. 

Liber ff. Novi, cum labulellis ligneis pelle alba foderatis, et 
cum clausuris de ottone, in membranis, magni voluminis. 

Liber IT. Veteris, io membranis, magni voluminis, cum 
tabulis foderatis, et clausuris ut sopra. 

Liber Decreti, cum tabulis corio rubeo foderatis, in mem- 
branis magnis, et cum clausuris ut supra. 

Novella lobannis Aodreae supra 2." libro Decrclalium, in 
membranis magni voluminis, cum cubertis ligneis corio 
rubeo foderatis et cum clausuris ut supra. 

Libcr Clementinarum, io membranis. 

Novella lobannis suprascripti supra 3.* 4.° et 5.° Decreta- 
lium, in membranis, cum tabulis ligoeis, corio rubeo fode- 
rata, et com clausuris ut supra, et in magno voluminc. 

Consilia Oldradi, in papiro, cum cubcrtis rubeis et ser- 
ratura ut supra. 

Texlos Dccrctalium, In membranis, magni voluminis, cum 
tabulis non foderatis, et clausuris ut supra. 

Speculum domini Guillelmi Duranlis , cum taboletlis li- 
gneis, corio albo foderatis, et in membranis, magni 
voluminis et cum claosuris ut supra. 

Liber Danlis Aligberij, in membranis, cum cubertis ligneis 
vetere corio rubeo foderatis, et cum clausuris ut supra. 
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/few, in itptimo usciolo dicti studij. 

Liber Boetii de Consolationc , in membrauis , glossalnm, 
cum tabellis ligneis fodcratis, et cum clausura ut supra. 

Liber de Agricullura, in membranis, parvi volumiois, ut 
supra foderalus. 

Liber Petri de Crescentiis, io membranis, parvi volumiois, 
ut supra foderalus. 

Liber Sidrac in francioso, in membranis, mediocris volu- 
minis, foderalus ut supra. 

Alius liber io francioso et in membranis, corio albo foderati». 

Valerius in vulgari , in membranis, cum tabulellis corio 
viride foderati». 

Recthorica nova, in parvo volumine vetus, io membra- 
na, cum cuberlis ligneis, corio albo foderali». 

Liber Marci Veneti de mirabìlibus mundi. In membrauis., 
parvi volumiois, cum tabuli» corio rubeo foderali», et 
clausuris ut supra. 

Liber vite Marci Antonij, in membranis, parvi voluminis, 
cum labulis partim corio rubeo foderali», et cum clau- 
suris ut supra. 

Libeo Calendarij Regine in cartis edinis, in parvo volumi- 
ne, cum tabuli» corio rubeo foderatis, et eum clausu- 
ris ut supra. 

LiberGuidi Bonalli,in membranis, et mediocri volumine, cum 
tabulellis corio viride foderatis, et cum clausuris ut supra. 

1 lem , in primo usciolo dicti studi / versus occiden- 
lem, nichil. 

Item, in secundo usciolo dicti studij versus occi- 
dentem. 

Liber Livii (?) de Agricullura, in membrauis, cum eu- 
bcrtis ligneis, foderatis de allo et basso morello, cuia 
clausuris et clavis de ottone. 
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‘Liber Propersij Aurelij, in membranis, parvi voluminis, 
cum tabulis corio rubeo foderatis. 

Flos Virlulura io membranis, cum tabulcllis ligneis lo 
deralis corio viride, et cum clausura et ciavis ottonis. 

Poilitica Arislotiiis io vulgari, et io membranis, cum cu- 
bertis ligneis et clausura ottonis. 

Oratio Eschinis conira Thesifonlem, traoslalala per domi- 
num Lconardum d’Aretio, cum cubertis ligneis corio 
rubeo foderatis, et clausura ut supra, et in membranis. 

Liber lohannis Bocchaccio de flumioibus et montibus, cum 
cubertis ligneis corio albo foderatis, in parvo volu- 
mine et in membranis. 

Liber Faceti, in parvo volumine, in membranis, cum ta- 
bulellis corio rubeo foderatis, et clausura et ciavis ottonis, 

Liber l(ivenali$,in membranis, in parvo volumine, cum labu- 
lellis, partirò corio rubeo foderatis, et clausura ut supra. 

Liber Crooicbarum lucane civìtalis, faclus per lobanncm 
Sercambi , in membranis, cura tabuleliis corio rubeo 
foderatis et clausura, et ciavis ottonis (1). 


(I) Secondo tulle le probabilità questo era il codice della prima 
parte delle croniche del Sercambi, illustrato con tanta profusione di 
ligure a colori, di stemmi e di ornamenti dipinti, che passato nel pos- 
acelo del governo lucchese, si conserva tuttora nel R. archivio di Stato. 
È scritto nell'anno UOO, ed il racconto non raggiunge i tempi in enl 
Paolo Gulnlgi fu principe di Lucca. Però la «Iccheiza degli adorna- 
menti mostra che fu scritto per uso di un gran signore, quale appunto 
fu Paolo. Del secondo libro delle croniche , che abbraccia una buona 
parte del dominio del Guinigi, non è noto che vi sieno stati mal co- 
dici con figure, o almeno n' è privo del tufio quello che sta nell’ ar- 
chivio privato del conte Niceola Gulnlgi, che è in membrana ed il più 
anticu che rimanga. Non è nemmeno probabile che il Sercambi pre- 
sentasse al Gulnlgi questa seconda parte, perché In molti luoghi di 
essa parla con poco affetto del gorerno di Paolo , di cui fu egli 
apertissimo consigliere e fautore nel principio , ma da cui si alienò 
alquanto nel progresso del tempo; ed anche perchè l'opera rimase in- 
terrotta per la morte deli' autore. Negli atti civili del Podestà di Lucca, 
si ha un sequestro fatto a Gioannino q. Bartolomeo Sercambi, nipote 
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Liber Pliuij, in membranis, cum tabulellis corio albo to- 
dcralis, laceralis. 

Liber Conlentus sublimitatis, cum tabulellis, corio afllgu- 
rato foderalis, et cum clausuris et Claris ut supra. 

Liber Apollonij de Tiro, in parvo volumioe,et in membranis, 
cum cubertis corio viride foderalis, et clausura ut supra. 

Liber Fedonis Plalonis, translatalum per dominum Leo- 
nardum de Aretio, cum cubertis ligneis, partim fode- 
ralis corio albo, in membranis. 

Ihio Plinij in membranis, quorum (unus) habet tabulas 
fodcratas pelle alba vetere lacerataci alter non foderatas. 

Secreta Secretorum Arislotilis , in membranis , in parvo 
volumine, cum cubertis ligneis corio rubeo foderalis. 

Buccholica et Georgica Virgili], in membranis, parvi volo- 
minis, cum cubertis ligneis partim corio viride foderalis. 

Item, in lertio usciolo ditti studi). 

Liber secundus Avicenne, io membranis, cum cubertis li- 
gneis eorio rubeo foderalis, et clausuris ut supra. 

Capsiodom, in membranis, in parvo volumine, cum tabulis 
corio albo foderalis, et cum clausuris et clavis de ottone. 

Item, in terlio usciolo dicli studi), versus occidenlem. 

3 

Liber tractatus de anima, in membranis, vetus, cum tabulellis 
corio rubeo foderalis, et cum ciausuris et clavis ut sopra. 


td erede di Giovanni, per sicurezza delle doli materne, dove compari- 
scono alcuni libri, che senza dubbio Furono già posseduti da esso scrit- 
tore. Fra questi si trovano » Il Protocollo (cioè la bozza) delle 
» Croniche di Giovanni Sercambi , — • XV quaderni di Croniche di 

• Giovanni Sercambi in carte grandi di capretto • — • Un libro di 

• novelle fece Iohanni « — etc. Si vegga il libro civile del Potestà, 
scritto per scr Filippo Domenici Matlei, primo semestre del 1426, c. SI. 
(ASL). 
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Li ber Ovidij de amore, io parvo volumine, io papiro, cura 
tabulis corio rubeo fodera tis. 

Libcr Almausoris, io membrauis , cum tabulis foderatis, 
et clausuris ut sopra. 

Plures libri gramaticales, io papiro , scripti per magi- 
strura Blaxium. 

Ugo de Feslis diebus, io membraois, magni volumiois, 
cum cubertis ligoeis corio rubeo foderatis, et cum clau- 
sura et clavis de ottone. 

Ovidius de amore, in membranis , cum tabulis corio ru- 
beo foderatis, et cum aliis iraclalibus. 

i’aulus Horosius, in membrauis, cum tabulis foderatis ut 
supra. * 

Secreta Secretorum Aristotilis, in parvo volumiue , io 
membranis, corio rubeo foderatus. 

Liber Boetij de Cousolationc , in membrauis , velus, cum 
tabulis. 

Bartolus supra prima et secunda parte ff. Novi, in papi- 
ro, cum tabuleilis, partim corio viridi foderatus. 

Liber cuiusdam repertorij in iure civili in papiro, cum tabu- 
leilis corio rubeo foderatis, et clausuris de ottone. 

Liber Dyonisij do Gerarcia angelica, in membrauis et 
magno volumine, cum tabuleilis corio albo foderatis, 
velus, laceralus. Dicitar lucani Capiluli. 

Item, in 4 .* usciolo dicti studij. 

Liber tragediarum Senece , vetus, in papiro, et mediocri 
volumine. * 

Epistole Senece in vulgari, in membrauis, cum tabuleilis 
corio rubeo foderatis, et clausuris ut supra. 

Claudiaous maior, in membrauis, in parvo volumine, cum 
tabuleilis corio rubeo foderatis. 

Unus liber de Astrologia, in membrauis, cuin labuleUis 
corio albo foderatis. 
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Unus liber similis in papiro, cum cubcrtis montonini». 

Più et più quaderni vitellini squadernali, parte scripti et 
parte noe, di libri solfali da chiesa, io gran volumi. 
Eticba Aristolilis, in mcmbranis, cum labulis ligneis, fo- 
derati velliuto de grana, cum qualuor clausuris et cla- 
vis argenti deaurali. 

Ilem, in quadam capta corij , intuì tcriptorium 
dicti itudij existente. 

Fulcimenla quedam prò altari, vidblicet. 

Una tovallia bella listata. 

Due tovallioli, uno piccholo et uoo grande, listali. 

Uno manulergio deaurato. 

Uno amitlo con drappo. 

Una stola di seta deaurata. 

Uoo palio di velliuto nero da altare. 

Uno tovalliolo piccolo listalo. 

Uno manipolo d’oro. 

Uoo cordone bianco. 

Uno lovalliolino di panno lino. 

Due camici nuovi. 

Una borsa. 

Uno corporale. 

Uno messale. 

Una palla di ottone di astrologia, con piedistallo. 

Uoo paio di lanallie di ferro. 

Una fodra di guanciale piccola dì domaschino bianco. 

Jtem , in quadam capta i» dieta stadio tignata n.* 7. 

Sei tovallioli di panuo lino sottili da capo, luughi braccia 
3 I' uno, larghi due. 

Sei tovallioli da capo, sottili, lunghi braccia 3 '/, I* uno, 
larghi braccia due. 
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Udo paio di lensuola nuove grosse, di teli 4, lunghe brae- 
cia vij ‘ / , l’uno. 

Uno paio di lensuola grosse sensa poliza. 

Jlem, in quadam alia capta n.° X tignala, ibidem. 

Sei paia di lensuola sottili, graodi a reticella. 

Sette tovatUoli da viso sottili. 

Sei lovallkoli da capo sottili. 

Sei tovallioli da capo sottili. 

Cinque tovallioli da capo sottili, larghi l’ano braccia uno 
et uno terso d* altro braccio. 

Cinque cbovercierij in uno telo tondo. 

Uno paio d’organetti in diclo studio. 

Itcm, in quadam capta tignala n.° xj, in diclo tlvdio. 

Due posse di tele fiorentine. 

Dodici tovallioli da viso sottili. 

Dieci tovallioli da viso sottili. 

Sci tovallioli da capo sottili, di tela di Kenso. 

Sei tovallioli da capo, come di sopra. 

Sei tovallioli da capo, come di sopra. 

Sei tovallioli da capo, tondi. 

Sei tovallioli da capo, tondi. 

Cinque cbovercierj tondi, io uno telo. 

Quattro cbovercierj tondi, in uno telo. 

Uno paio di lensuola di tela di Renso, tonde, di 3 teli l’uno. 
Due paia di lensuola di uno telo l’uuo. 

Item, in quadam retro camerotto in quo eit priva- 
tum , ad lalvm ttudij, in quadam capta magna 
ad V. t ucellot. 

Uuo paio di lensuola di tre teli l’uuo, lunghe bracoia 
6 '/, et larghe 4 'fi l’uuo, a reticella. 
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Uno paio di lensuola mezzane di teli 4 l’ uno, di braccia 
7 •/, lunghe, et larghe braccia 4 */, l'uno, et l’altro 
di tre teli, lungo braccia 6, et largo braccia 4 */,. 

Uno paio di lensuola di tre teli l’uno, larghe braccia 4, 
lunghe 6 ’/, l’ uno, a reticella. 

Uno paio di lensuola sottili a reticella, di tre teli l’uno, 
et lungo braccia 10 et largo v. l’ uno, uno poco rollo. 

Uoo paio di lensuola a reticella di tre teli l’uno, lunghe 
braccia 6 ’/, et larghe braccia 4 */, 1’ uno. 

Uno paio di lensuola luughe braccia dieci, et larghe brac- 
cia x, stracciato l’uno et l’altro liso. 

Uno paio di lensuola di teli tre, lunghe braccia G 
l’uno, larghe 4, mezzane, a reticella. 

Uno paio di lensuola di 4 teli, lunghe braccia 6 ’J„ larghe 
4 l’ uno, a reticella. 

Uoo paio di leosuola mezzane a reticella, di teli tre, lun- 
ghe braccia 6, larghe braccia 4 */, l^uno. 

Una tovallla mezzana parigina. 

Una guardanappa mezzana parigina, br. 3 ’/» \ 

Una tovalliola di braccia 5 J Parigini 

Uno tovalliolo braccia 3 */ 4 ) 

Una guardanappa mezzana parigiua, di braccia 4. 

Uh’ altra simile. 

Ut’ altra simile. 

Un’altra simile. 

Una guardanappa mezzana parigina. 

Una lovallia parigiua. 

Una guardanappa mezzana parigina. 

Una guardanappellu mezzana parigiua. 

Due tovalliole parigine. 

Una guardanappelta parigina. 

Una lovallia parigina. 

Un’altra tovallia parigina. 

Due guardanappc parigine. 

Una tovalliola parigina. 
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Uno telo di più lovaflie nuove nostrale listate. 

Cinque tovailiole listate, aramate a draghi, in uno telo. 
Quattro tovallie nostrale nuove, a dilla guiza, in uno telo. 
Una lovallia alla senese, listata sottile, di braccia 12. 
Una guardanappa di simile lavoro. 

Due tovailiole di simile lavoro. 

Una tovallia sottile nuova listata, di braccia 21 '/*• 

Una guardanappa sottile listata, di braccia ut supra. 

Due tovailiole di simile lavoro, di braccia 4 Duna. 

Una guardanappa aramata nuova. 

Più tovailiole ramate in uno telo. 

Una tovallia sottile listala alla senese, alquanto rammen- 
data, di braccia 12. 

Una guardanappa di simile lavoro. 

Otto tovailiole grandi Usiate. 

Tre tovailiole picchole Usiate. 

Due tovailiole listate legale con quelle. 

Una tovallia nuova listala sottile, di braccia xxj * 

Una guardanappa nuova listata, di braccia xx * /,. 

Due tovailiole di simile lavoro di braccia $ runa, tuclc 
legate insieme. 

Una pcssa di panno lino, nuova intera, nostrala. 

Uno paio di lensuola grandi listate et sottilissime. 

Una lovallia parigina usata. 

Una lovallia parigina grossa. 

Una lovallia parigina usala. 

Uno paio di lensuola larghe braccia vij, lunghe braccia v 
et di teli 4 l’ uno, tucle lavorate a mano piana su per 
l’ orlo di Qlo, et P orlo è largo uno parmo. 

Due paia di lensuola listale. 

Due tovallie listate in uno telo. 

Tre tovallie listate in uno telo, aramate. 

Più et più manipoli listali nuovi, aramali, legati insieme. 
Una lovalliola vecchia. 

Una tovallia mezzana parigina usata. 
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Una tovalliola listata usata. 

Una guardanappa parigina usala. 

Una tovallia parigina usata. 

Tre pc*si di camucio. 

Uno bacino di ottone. 

Hetn, -in sala ante camera m domine lacobe infra- 
scripte in quodam scrineo picto. 

Undici bancali grandi verdi fiorili et con arbori. 

Item, in alia sala iuxta suprascriptam et in qua 
destenditur per suprascriptam , in quodam 
scrineo pioto. 

Uno celone coll’arme de’Cuinigi alla guisa soprascripla. 
Uno bancale grande verde et con arbori. 

Uno celonetto foderalo di tela nuova verde. 

Sei pease di sargie vermiglie. 

Una sargia verde schura, raccbamata a lana. 

/lem, in uno alio co/foro, ibidem. 

Due covriletti di panno bianco. 

Una sargia vermiglia dipinta. 

Una coltra di seta trista. 

Quattro linbicchi grandi di stagno, murati li tre. 

Uno linbicco piccolo di stagno. 

Una broccha mezzana di ramo. 

Uno caldarone di ramo grande coperchiato, et diclo co- 
perchio è spiccilato coll’ arme guinigia in diclo coper- 
chio, et dicto caldarone è con due anelli da lato, et 
uno piedistallo di ferro dove giace con tre piedi, et con 
uno drago di sopra vi s’ appiccba la secchia. 

Una secchia coperchiata di ramo con manico di ferro, 
et due becchetti da gittare acqua. 
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Ilem, in soletta ante camerata domine u lacobe su- 
prascripte , in quadam capsa. 

i 

Quattro piactelletli 
Sette schudelle 
Cinque schudellini 
Due saliere 

Itera , in camera diete domine Iacobe , in dieta 
proxima sala. 

Una eoltricetta di tafTeclà creraezi foderala. 

Dodici lovallioli fini listati in uno telo. 

Uno libricciolo di donila con fodera di velliulo di grana, 
et con due serrature d’ arienlo dorato. 

Tre frangio di seta dorata. 

Una frangia simile. 

Tredici vette di panuo lino a reticella, da donna, di più facte. 
Quattro veli grossi iu uno telo, da donna. 

Quattro veli grossi listali di bianco da donna, in uno telo. 
Quattro veli mezzani in uno telo, da donna. 

Sei bende vel braccialetti di velo da donna. 

Quattro bende in uno tela 
Quattro fascie line listale. 

Tre tovallioli di seta con liste d’ oro lavorale. 

Quattro fodere da guanciali di tela di Renso finissima et 
sottilissima, a reticella. 4 
Due fodere di guanciali di camucha a reticella. 

Sei tovalliole senesi listate, da mano. 

Una ymagine d' osso di mezzo braccio. 

Due guanciali di velliulo cremezi, con nappe dorate. 

Uno coperlorio vel coltra di tafTeclà cremezi, da ghiccolo. 
Dieci lovallioni di panno lino listali, non curati, in uuo telo. 
Alianti lovallioni simili a soprascripti, in uno telo. 

Sei tovallioni come di sopra, in uno telo. 


di peltro vecchi. 
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Due tovallioni sottili listali, in uno 4 telo. 

Quattro tovallioni sottili listati, In uno telo. 

Due tovallioni di seta bianca a reticella. 

Tre lovallioli da capo listati, belli, in uno telo. 

Tre tovallioli di bambace listati, uno grande et due piccoli. 

Quattro tovallioli di bambacie, da viso, bianca. 

Quindici camicie di più ragioni sottili a reticella da donna. 

Tre pettini d’avolio dipinti. 

Uno masso di cordoncelli di refe bianco. 

Due dirissatori d’ avolìo. 

Uno paio dì lensuola di velo fregiato d' oro. 

Una yraagine di Nostra Donna, con una piccbola ymagi- 
nelta d'osso et uno croci fiso. 

Uno camice dì trippa con fregi d' oro Ano. 

Que omnia in dicto scrineo eiausa fuerunt, positum in camera 
magna palata novi , iuxla talam magnam (lieti palata. 

Item, in camera cvm fenestra ferrala supra, et ver- 
sus curtilem in primo solario palata veteris. 

Una palandra di velliuto alto et basso nero, a maniche 
chiuse, foderata di martore. 

Una palandra di seta morella alto et basso, vel uccho, 
foderala di dossi di vari. 

Una palandra di velliuto piano allexandrlno , maniche a 
gombitini, foderala di martore. Fu di Rodolfo. 

Uno uccho di damaschino cremczi foderato di panno di 
vari. Di Paulo Guinigi. 

Uno uccho di velliuto piano eremezi brocchato d’aricnto, 
foderato come di sopra. Di Ranaldo. 

Una cotta di seta di zettauj velliutato, uzata. Di Sveva. 

Una giornea di panno morello racchamato d’ aricnto et 
di perle. Di Ranaldo. 

Que res et bona fuerunt posita in capsam pannorum in 
soletta , ante cameram diete domine Iacobe existente. 
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Itcm, ibidem. 

lino uccho morello di cremezi, foderato di vari. Di Ladislao. 
Uno uccho dì panno rosalo, foderato di dossi di vari. 
Una cioppa di zetlanj velliulato cremezi, foderato di mar- 
tore. Di Ladislao. 


Itera, in camera domine lacobe suprascripte , in 
quadam capsa. 


Una guardanappa nuova di braccia 9 vel circa. 
Una guardanappa simile. 


Tre guardanappe nuove listate 
Tre tovallic nuove listate 


di br. 9 vel circa l’uua. 


Una guardanappa nuova sensa liste, di braccia ut supra. 
Due lovalliole da mauo piccbole usate. 


Due tovallie grosse di dozzina, di braccia 6 1’ una o circa. 


Itera, in camera media inter dicium studium et 
primarn cameram iuxta salata magnata palatii 
novi, in quodam co/foro n.° 9. 

Uno paio di lensuola sottilissime di v teli, lunghe l’uno 
braccia 8 

Uno paio di lensuola mezzane di cinque teli, et di brac- 
cia 8 e *1, lungo 1* uno. 

Quattordici tovalliole domaschine, lunghe braccia 4 l’una. 

Uno paio di lensuola a reticella sottili, di teli 4 et brac- 
cia 7 lunghe I* uno. 

Uno pavillione con fregio d’oro, et taffettà sanguigno iu 
uno taschelto. 

* Itera, in alio co/foro, ibidem n." 12. 

Uno pavillione grande eoo lalfeclà rosso. 

Una pessa di tela di panno fiorentino. 

Uuo paio di lensuola di teli 4 l’uno, et lunghe br. 7 5 /,. 
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Ile w, in alio cofforo n.‘ 8. 

Uno paio di lensuola grosse, mezzane a reticella di teli 
4, et braccia 8 lunghe l’ uno. 

Uno paio di lensuola mezzane a reticella di 4 teli, lun- 
ghe 8, larghe braccia vij. 

Uno paio di lensuola nuove a reticella; non ànno poliza. 
Dodici lovaliiole saracinate, di braccia 3 */, I' una. 

Dieci tovalliole gentili, di braccia 3 Duna. 

Uno paio di alari di ferro grandi. 

Uuo armarello di legname a due uscioli. 

Uua lettiera maschile con fondo , con quattro banchetto 
nuove intorno. 

/lem, in prima camera iuxta talam magnata pa- 
tata novi. 

Uua lectiera grande di legname con fondo, et tre cassa- 
banche intorno. 

Una coltrici nuova di piuma dal diclo ledo. 

Una matrassa vergala nuova. 

Uuo piomaccio grande pieno di piuma. 

Uuo guanciale colla foggia. 

Uno paio di lensuola grandi, sottili, di teli 5 l’ uno. 

Uno panno d’ Arusso da uscio, con una douua deulro. 
Uno covrilecto di sargia bianco raccamato di seta. 

Uno covrilecto bianco piccolo a diclo ledo. 

Uno copertoio bianco grande a dicto ledo. 

Uno guanciale. 

Uno libro suggellalo in che sono scriple molte cose per 
inventario. 

Uno baù di chuoio. 

Una valigie nuova. 

Una carriola di legname con fondo, nuova. 

Una coltrici farsa di panno lino. 
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Una mnlrassa vergata. 

Uno piomaccio. 

Tre lensuole picchole. 

Uno copertoio piccholo bianco. 

Item, ibidem in uno cofforo n.' 12. 

Uno telo di tovallie parigine mezzane, di braccia 51 */,. 
Uno telo di diete tovallie tondetie, di braccia 56. 

Una guardanappa mezzana, braccia 51 
Quattro guardanappe francesche, listate, br. 8 luna. 
Sei guardanappe con tre liste per testa, nuove, di br. 6 5 /, 
1’ una. 

Una lovaliiola, di braccia 12 */,. 

Una tovallia mezzana, di braccia xxj '(>• 

Una guardanappa mezzana tonda, di braccia 56 
Una guardanappa, di braccia 12 ’/,. 

Una guardanappa mezzana, di braccia 51 s /,. 

Item , in alio co/foro tignato «.* xj 

Una tovallia mezzana, bella, lunga braccia 22. 

Una tovallia mezzana, lunga braccia 55 '/,. 

Una tovallia grassetta,» lunga braccia 22 
Uno cavesso di tovallia sottile , colla sua guardanappa 
di simile opra, braccia 35. 

Una tovallia mezzana, lunga braccia 17 '/,. 

Una tovallia domaschina tonda lunga, braccia 17 '/ 

Una guardanappa mezzana, lunga braccia 15 
Una guardanappa mezzana, lungha braccia 55 'f,. 

Item, ibidem in alio co/foro n .* 9. 

Una pcssa di tela di Renzo, sottile, luterà di braccia 90. 
Una pessa di tela di Rcnso, sottile, intera di braccia 79. 
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Una pessa di tela di Renso, sottile, intera di braccia 45. 
Una pessa di panno lino di Borgogna, rada, intera, di 
braccia 

Una pessa di panno lino fiorentino, intera, peso libbre 37. 
Una pessa di panno lino nostralo, fu tracia del capsone 
del camberotto allato allo studio soprascripto, peso lib.24. 
Una pessa di panno fiorentino tracia d’ uno cofforo n : * 8, 
portata ibidem. 

Un’altra pessa di panno fiorentino lib. 28, tracia ut supra. 

Item, in alio cofforo n.° 8, ibidem. 

Sei salvietti listali gentili, belli et sottilissimi, parigini. 
Nove salvietti sottilissimi in uno telo, spezzati. 

Due guardanappe parigine sottilissime, con nappe. 
Ventidue salvietti parigini. 

Dodici convercieri a nappe di seta. 

Dodici tagli di panno lino non chucito. 

Uno salviello come di sopra. 

Uno pavillione con fregio ricebo, et taffeetà di grana. 

Item, in alio cofforo n.* 7, ibidem. 

Uno telo di salvietti parigini. * 

Una tela di Renzo, canne xj. 

Una tela di Renzo grossa canne, 19 braccia j. 

Una tela di Renzo, canne 8. 

Item, in alio cofforo n.° 6, ibidem. 

Una guardanappn parigina, lunga braccia 12 */,. 

Una tovallia doppia, braccia 12 '| ,. 

Uno cavesso di tovallia grossa da credensa, braccia 54. 
Una tovallia parigina sottilissima, braccia 18. 

Una guardanappa parigina sottilissima, braccia 18. 
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Tre cavessi , videlicet una tovallia parigioa con due 
guardauappe. 

Una guardanappa parigina, braccia 12. 

Una guardanappa listala, braccia 8 */,. 

Otto lovalliole parigine mezzane, braccia 3 *| 4 . 

Una guardanappa mezzaua parigina, braccia 6 */,. 

Una tovallia mezzana, braccia 6 */,. 

Una tovallia nuova buona, braccia xj. . 

Tre chavessi di tovallie parigine mezzane. 

Una tovallia mezzana, braccia 6 '/,. 

Una guardanappa, braccia 6 '/,. ■ 

Una tovallia doppia sottile, braccia xj. 

Una guardanappa picchola listata. 

Una tovallia piccola listala. 

Una tovallia da mano mezzana. 

Una guardanappa nuova, braccia 6. 

Una tovallìola gentile. 

Una tovallia listala, braccia 6 
Uua guardanappa listala, braccia G. 

Una lovalliola listata. 

Una lovalliold parigina. 

Una guardanappa pariging. 

Una tovallia nuova sottile, braccia 0 
Una guardanappa di braccia 6 . 

Tre lovalliole grosse io uno telo, di braccia G l’uua. 

llcm, in alio cofforo n° /, videlicet. 

Uno cavesso di tovallia francescba sottilissima , lunga 
braccia 20, larga braccia 2 ' j* , con una guardanappa 
di simile ovraggio et misura — Braccia 20. 

Uno cavesso di tovaglia francescba lavoralo alla doma- 
scbioa, sottile, lunga braccia 18, larga 2 con guar- 
danappa di simile ovraggio et misura — Braccia 18. 
Quattro guardauappe frauccscbc, lavorale alla doinascbi- 
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na, lunghe le tre, braccia 23 '/, Tona; l’ altre 20 sensa 
tnvallie —Braccia 22 

Uno cavesso di tovallie francesche, lavorate come sera- 
rinate, sottili, lunghe braccia 54 *1,, larghe 2 ‘| 4 , eoa 
una guardanappadi simile ovraggio et misura— Br. 54 ‘fi* 

Uno cavesso di tovallia francescha sottilissima, lunga 
braccia 12 *| 4 , larga braccia 2 *| 4 , con una guardanappa 
di simile ovraggio et misura — Braccia 12 *| 4 . 

Uem , in cofforo n.* 2, ibidem. 

Uno cavesso di tovallia francescha, lavorata alla doma- 
schina, lunga braccia 16 larga braccia 2 '| 4 . con 
Una guardanappa di simile ovraggio — Braccia 16 ‘l r 

Uno cavesso di tovallia francescha sottile , lavorala alla 
domaschina, lunga braecia 18, larga 2 'j„ con una 
guardanappa di simile ovraggio — Braccia 18. 

Uno cavesso di tovallia francescha sottile , lavorata alla 
domaschina , lunga braccia 19, larga 2 ‘I, con una 
guardanappa di simile ovraggio et misura — Braccia 19. 

Uno cavesso di tovallia sottilissima francescha, lavorata 
alla domaschina, di braccia 33, larga 3 •)„ con una 
guardanappa di simile ovraggio, braccia 29 — Br. 33. 

Uno cavesso di tovallia sottilissima francescha, lavorala 
alla domaschina lunga braecia 6 */, larga..., con una 
guardanappa di simile ovraggio et misura — Br. 6 

Uno cavesso di tovallia sottile francescha , lavorala alla 
domaschina, lunga braccia 54 */„ larga...., con una 
guardanappa di simile ovraggio et misura — Br. 54 */,. 

Uno cavesso di guardanappa sottile francescha, lavorata 
al seracinato, sensa tovallie, braccia 36. 

Uno cavesso di tovallia francescha lavorata alla doma- 
sebina, sottilissima, luuga br. 26 */•• con una guarda- 
nappa di simile ovraggio, et hoc est de cofforo supra- 
seripto n.* 1 — Braccia 26 */,. 
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Ilem, in co (foro n.’ 3, ibidem. 

Uno telo di tovallie 4, insieme tramezzale, fr.mccsche et 
lavorate al seracinalo, listate a 4 liste per lesta, sot- 
tili, di misura braccia li 1' una — Braccia 44. 

Uno telo di guardauappa lavorala alla domaschina, sottile, 
lunga braccia 12 *| f l’ una, a tre teste per lesta— Br. 75. 

Uno cavesso di tovallia sottilissima lavorata alla, doma- 
schina, lunga braccia 21 ’/« larga 2 */, con una guarda- 
nappa di simile ovraggio braccia 22 — Br. 21 ’/,. ( Ta- 
gliossi io due cavessi, l’uno di 9, l’altro di 12 */,). 

Uno cavesso di tovallia sottilissima francescha., lavorala 
alla domaschina, lunga br. 17 ‘l„ larga...., con una 
guardanappa di simile ovraggio, br. 17 ‘| 4 — Br. 17 ’// 

Uno cavesso di tovallia tonda francescha , lavorala alla 
domaschina, lunga br. 11 */,, larga br. 2 */ 4 , con una 
guardanappa di simile ovraggio br. 11 'I,— Br. 11 */,. 

Uno cavesso di tovallia sottilissima francescha, lavorata 
alia domaschina, lungo braccia 75 larga 2 */„ eoo 
una guardanappa di simil ovraggio, br. 67— Br. 75 •/,. 

Ilem , in alio cofforo n.“ 4, ibidem. 

Uno cavesso di tovallia sottilissima francescha, lavorata 
alla domasebioa, lunga br. 12 larga .. eoo una 
guardanappa di simil ovraggio et misura — Br. 12 

Uno cavesso di tovallia sottilissima, lavorala alla doma- 
schina, lunga br. 43*, larga 4, con una guardanappa di 
simile ovraggio braccia 66. — Br. 43. 

Uno cavesso di tovallia francescha sottile, lavorala alla 
domaschina, lunga br. 16 larga 2 '[„ con una guar- 
danappa di simile ovraggio et misura — Br. 16 */,. 

Un* cavesso di tovallia francescha, sottilissima, lavorata 
alla domasebiua, lunga br. 34 '/„ larga 2 con una 
guardanappa di simile ovraggio br. 66. — Br. 34 


96 


PAOLO GGINIGI 


(Tracio el misso io colToro v. segnalo di sopra, et la 
guardaoappa colla lovallia della larghezza braccia 4 ). 

Una pessa di tela di Renzo, lunga canne 13 (Tracia 
questa tela di Renzo et posto altro). 

Uua pessa di tela di Renzo rada, sottile, lungha canne 13, 
e br. 3 ( Tracia questa pessa per fare uno pavillione ). 

Uno cavesso di guardanappe francesche , o damaschine 
sottili, lungo braccia 26 

Uno cavesso di guardanappa domasebina, lunga braccia 
41 '/» ( Tracio questo cavesso di guardanappa di brac- 
cia 41 •/,, per fare tovalliole). 

Uuo cavesso di lovallie francesche sottili, ramendale alle 
braccia 13 — Br. 29. 

Uno paio di leosuola sottili di 4 teli. 

Item, in alio cofforo ».* 40. 

Una guardanappa mezzana lunga br. 58 (Tracia que- 
sta guardanappa di braccia 58 per far tovalliole, 
et riposte in questo medesimo). 

Una lovallia mezzana tonda francescha, con una guarda- 
nappa simile d’ opra. La lovallia braccia 56, la guar- 
danappa braccia 56 — Br. 56. 

Uno cavesso di lovallia mezzana tonda francescha, lunga 
braccia 17, larga 2, sola — Br. 17. 

Uno cavesso di lovallia grossa occhiellaia, lunga braccia 
42, larga braccia 2 per credensa — Br. 42. 

Uno cavesso di lovallia mezzana francescha per creden- 
sa, lunga braccia 52 larga 1 •*(, — Br. 5-2. 

Uno cavesso di guardanappa francescha mezzana doma- 
schina, sola, scusa tovaltie, lunga braccia 33. 

Uua guardanappa mezzaua, braccia 17. 
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Ile*t, in camerotto insta porticum et retro rame- 
ram gelosie, iuxta salam cappelle palali), in 
quadam capta ad tre e utcellot : videlicet in 
dvobut uscellis. 

Cenlo olio scbudelle di slagno grandi, ponderis libi). 230. 
Celilo otto scbudellioi di slagno nuovi . . libb. 128. 

Quarantaquattro piaclelli di stagoo nuovi piccoli, libb. 200. 
Venticinque piaclelli di slagno mezzani nuovi, libb. 177. 
Venticinque piaclelli grandi di stagno nuovi , libb. 250. 
Que ret fuerunl ponderate cum staterà magna Lucane 
Gabelle, 

I 

itera, in alio utcello diete copte. 

Cento ollanla candcllieri di oltone nuovi. 

Olio mcsciarobbe di ottone nuove. 

Ondici bacini di oltone nuovi. 

Computati due bacioi, el due mcsciarobbe in questa sorte 
dale a usu delti Ambia ni, portò Cimi Coluccini. 

Uuo pavillione grande iu altra capsa. 

Ilem, in prima camera iuxta salam magnani pa- 
lati) novi, in quodam cofforo ».* v. 

Una lovallia parigina sottile, braccia 34 '/* 

Uuo pesso di lovallia graude parigina, sensa poliza. 

Una lovallia parigina mezzana, con sua guardanappa.br. 10. 
Uno telo di lovallia parigina Qna, braccia 20. 

Una lovallia parigina, braccia 41 'l t . 

Una lovallia parigina, braccia 26. 

Uno telo di lovallie parigine due, braccia 36. 

Una lovallia parigina grossa, braccia 20 ’j 4 . 

Dodici salvimi! parigini listali sottili. 

Una lovallia parigina. 


7 
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/tetri, in alio eofforo, n‘ 4, ibidem. 

Uno paio di lensoola di A teli, braccia vij '/,. 

Udo paio di leosuola a reticella sottili di 4 teli, br. vij 
Uno paio di leosuola di 4 teli sottili, braccia vij */,. 

Uno paio di lensuola di 4 teli sottili a reticella, br. vij 

Uno paio di lensuola di 4 teli sottili a reticella, br. vij '/,. 

Uoo paio di lensuola di 4 teli sottili, a reticella, br. vij 

Item, in alio eofforo, et n.° v. 

Uno cavcsso di lovailia parigina, braccia 64. 

Una tovallia parigina sottilissima, braccia 34. 

Una guardauappa domaschina, braccia 64 */,. 

Una guardanappa domaschina, braccia 34 '/,. 

Una guardanappa sottilissima nuova, braccia - r >8. 

Otto tovallie sottili saracinate. 

Una lovailia parigina sottile. 

Due guardanappe parigine sottilissime in due cavessi. 
Tre lovalliole sottilissime parigine, in uno telo. 

Salvielli xviiij in due teli. 


• ttem, in dieta camera. 


Uno ramino di ramo con coperchio. 

Uoo paio di alarj grandi di ferro. 

Una paletta grande 
Uno paio di molli grandi 
Uno barillioue nuovo pieno di spago da balestro in ma- 
stelli tondi. 


di ferro 


Uno candellieri d’ottone a sei rami , intailiato, grande 
et con campanelle d’octone, et con più altri cibori, 
appiccbalo ai sopraciclo. 

Due banche, una grande di br. 4, l’altra piccola di br. 2. 
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Uno banco da scrivere di braccia 3. 

Una capsa ferrata quadra, tinta di rosso, ferrala, con piti 
laute dentro, coverte di carta bianche, con uno anello 
di ottone a traile fuori, et due altri simili a dieta capsa. 

Itevi, in camera gratieolarum ad finestra* dieta 
la gelosìa, sujrra stratam pubblicam, et i tizia 
murum Habundantie , sive ad latum, in guodam 
co/Joro pieto n° 8, in primo solario palata 
medij. 

Tre tovallie nuove listale alla senese grandi. 

Otto tovalliole a ramate, in uno telo. 

Tre tovallie nuove. a ramale, in uno telo. 

Una tovallia grande con liste bianche, usata. 

Un’altra simil tovallia. 

Tre guardaoappe grandi nostrale, usate. 

Una tovallia a buchi alla fiorentina, usala. 

Una tpvallia parigina con tre gunrdauappe, usala. 

Una tovallia ed una guardanappa, usata. 

/lem, in alio cofforo pietà n." t, ibidem. 

Otto tovallie ramate, nostrale, listate, nuove. 

Un’ altra tovallia simile. 

Sei guardanappe listate nuove. 

Dicessette tovalliole nostrale, listale, nuove, in uno telo. 

Item, ibidem in alio cofforo pieto n.° 7. 

Due tovallie grosse listate, usale. 

Otto tovallie grosse nuove, listale. 

Item otto altre tovalliole simili in uno telo. 

Quattro guardanappe nuove, due ramate, et due con liste 
bianche. 
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Olio manipoli nuovi in uno telo. 

Sette tovalliole nuove, ramate. 

Item, in alio cofforo pietà n.* », ibidem. 

Cinque guancialetti a ugellini da baldacèbino, pieni. 

Una matrassetta di taffectà di grana, da fanciulli. 

Uno copertoio di baldacchino a colorato. 

Uoo copertoio biancho grande nuovo , colle liste di laf- 
fectà vermiglio. 

Item, ibidem, in alio cofforo pioto fi.* 4. 

Due coltrine di domaschino di grana, brocchato d’oro fino. 
Una coltra di domaschino di grana, brocchato d’oro Ano. 
Due guanciali di diclo domaschino. 

Due guanciali di domaschino di grana non brocchato. 
Una cortina di lafTectà grana. 

Item, in alio cofforo pioto n.* 3, ibidem. 

Quattro coscini choverti di chuoio rosso, pieni l’ anime. 
Cinque coscini di dicto chuoio, non pieni. 

Item, in alio cofforo ».* 7, ibidem. 

Due coralli grandi, l’uno guarnito d’ arienlo, l'altro noe. 
Due colforelti d’osso scholpili et tarsiati. 

Due ymagine d’ avolio con più figure. 

Due guanciali di domaschino allexandrino pieni. 

Sci guanciali biacchi a reticella forniti. 

Item, in alio cofforo pioto, ibidem, n. c 9. 

Più massi di candellc di cera bianca, et vermiglia. 

Uno guanciale di baldacchino, a fioretti, usati. 
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/lem, in dieta camera. 

Due laulle dipinte grandi, 1’ una con figure di homo, l’al- 
tra di donna. 

Cinque canestre lunghe nuove. 

Una mensa mezzana, con due trespidi. 

Item, in alia camera. 

Una lecliera maschile, bassa, con fondo, usala. 

Uno scrigno ferrato, voto. 

Una mensa con due trespidi, vecchia. 

Una mensa con due trespidi, vecchia. 

Due alari di ferro mezzani. 

Uno banco vecchio da scrivere. 

Una banchetta di due braccia et mezzo. 

Due schanni vecchi. 

Uno arcibanchetto quadro usato. 

Uno idolo di marmo con piedistallo d’ ottone. 

Item, in loia aitarti ante dictas cameras in qua- 
dam capta ad tre* vteellos, videlicet in primo; 

Sei chuoi domaschini rossi in uno saccho 
Dodici candellieri d’ottone usati 
Quattro chuoi domaschini rossi 
Quattro candellieri domaschini grandi 
Dodici candellieri domaschini piccholi 
Due candellieri domaschini grandi 
Venticinque candellieri di ottone ^ in 3.* uscello 

Dodici mesciarobbe d’ottoue a draghi i 
et ramarri, nuovi 
Una bancha bassa alle finestre. 

Cinque banche quasi nuove di più misure. 

Una capsa lunga da letto , chiusa da tre parti, in forma 
di bancha, vota. 


in 2." uscello 
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lino armale lavorato, uzato, a tre valichi con sei uscioli. 
Una ymaginetta dipincta vecchia in so l’ altare di No- 
stra Donna. 

Due candellieri d' ottone. 

Una tovallia ozata. 

Uno palio allo altare, di seta .... triste. 

La pietra. 

Item, in prima camera iuxta salata magnani novarn 
svprascriptam, in guodam cofforo rubeo fer- 
rato n.* 5. 

Una coltra di valescio bianco da lecto ,coo testq di taf- 
feclà di grana. 

Due bacini piacli d* oclone. 

Otto pannelli da asciugare il capo. 

Uno lovallione grande da capo, sensa liste. 

Otto pannclletti piccoli da asciugare il capo. 

Otto candellieri d’ ottone uzati. 

Quattro bancali, videlicet ad arbori sens’ arme. 

Item, -in alio co/foro rubeo u.* I, ibidem. 

Una coltra di valescio bianco alle teste, taffcclà di seta 
di grana. 

Uno copertoio di domaschino di grana. 

Uno guanciale con farsa di guarnello. 

Item, in alio eofforo simili n.° 2. 

Tre tovallie, tre tovalliole, tre salvielti parigini piccholi, 
da apparecchiare a fanciulli. 

Due tovallie, due tovalliole, due salvielti mezzani parigini. 
Quattro tovallie, quattro tovalliole, quattro salvielti listati 
parigini, fine, et grandi. 
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Due lovallie e otto lovalliole mezzane parigine. 

Sei salvietti graudi parigini, in uno masso. 

Sei salvietti parigini piccoli con liste, in uno masso. 

Due tovallie parigine grandi. 

Uno pavillione da letto, parte di tela bianca di Renzo et 
parte di tafleclà di grana. 

Due paia di lensuola di Renzo sottili. 

Sei vette a pendoni di panno lino bianco sottile. 

Sei lovallioli di tela di Renzo sottili. 

Sei pannelli da testa, tra grandi et piccboli. 

Undici tovallioli di tela di Renzo, in uno telo. 

Tredici lovallioli sottili con liste bianche, in uno telo. 
Tre tovallioli simili io uno telo. 

Cinque tovallioli sottili io uno telo. 

Quattro fodere di guanciali, sottili. 

Dodici lovalliolini da naso di tela di Renzo in uno telo. 
Ciuque pessi di tela di Renzo. 

Item, in alio cofforo rubeo n-° v. 

Uno paono d’Arasso verde fiorito, con oro fino tra esso, 
con figura d’ una donna con arco, et d’ un homo ferito* 
Uno bancale verde fiorito. 

Una seiletta di Ugnarne caucarata. 

Una lettiera io pessi. 

Una bancha in pessi, e più altre cose di legname canea- 
rate, et con ferramenti loro, sono tutte in pessi. 

Item , in alio cofforo ferrato et foderato curio piloso 
ab extra, et ab intra panno lino arzuro n.” xj, 
ibidem. 

Uno palandrino di tafTectà di grana all’ arme guinigia, 
foderato di panno lino rosso. 

Una giornea di velliuto cremezi con dieta arme, foderala 
di tela rossa. 
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Due bandiere di taffectà di grana a dicla arme. 

Uno palandrino di taffectà di grana a dieta arme, di tela 
bianca foderato. 

Due scanpori di velliuto bianco et alexandrino a dieta 
arme. 

Tre fregi insieme d’ oro fino in su tela lina, lunghi brac- 
cia uno, vel circa, I* uno. 

Tre fodre di guanciali di tela bianca, racchamate d’oro 
et di seta, di due faciloni. 

Due fodere di guanciali lavorate ad ago , l’ una d’ariento 
et di seta verde , et l’ altra di seta bianca et verde, 
con nappe. 

Uno schanporo d’ imperiale vermiglio d’ oro di Brnggia, 
lungo braccia i 

Uno pesso di tela di seta biancha facto in damaschino, con 
liste bianche, lungha br. 9, et larga come bocchaccini. 

Uno pesso di frangia vermiglia di seta involta in su uno 
cannone. 

Una figura di san Piero in taffectà allexandrino , dipinta 
d’ oro. 

Una ymagine d’ osso in figura di Nostra Donna et sancto 
Anlhonio et sancla Caterina. 

Uno tovaltiolino di tela racchamato a reticella, con una 
borsa. 

Nove massi di tele di spille. 

Dieci lovallioti da capo listati, alla senese, in uno telo. 

Tre pesai di bocchaccino arzurro, chuciti in modo di fodera. 

Uno pesso di chanovaccio arzuro. 

In eodetn cof[oro,in una eapteltina in eo elidente. 

Cinque pettini, due schriminaloi d' avolio. 

Uno lovalliolino di Romania, li orli racchamato d’ oro. 

Un altro lovalliolino simile. 

Una fetta biancha di seta, fornita d’ariento, videlicel sei 
spranghe, fibbie et ghuspello dorato. 
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Una borsa di mito di grana, facta a Genova, con bottoni 
d’ arienlo dorato et di seta , con tre spille d’ nrirnlo 
dorato dentro. 

Una fetta di seta verde, non fornita, di braccia 1 

Uno paio di coltellini forniti d' oriento smaltato, con una 
perla in ogni coltellino, et con una chalenella di 
ariento bianco. 

Una fetta di seta di grana, non fornita, di braccia 1 

Uno lovalliolino piccbolo di Romania, alla guisa sopra- 
scripla. 

Una borsa di filo lavorata. 

Una borsa di seta di più colori, lavorala ad ago, in della 
quale è uno fornimento di cintola, videlicet Abbia, ghu- 
spello, et quattro spranghe, tucte d’ ariento dorato. 

Uoo legato io che sono paia 4 di frange da manichini, 
ventiquattro da collaretti, di seta cremezi, vel graua. 

Quattro crespine di seta, due gialle et due biaocbe. 

Tre carte in che sono spille. 

Ilem, in alio simili eofforo n.* 3. 

Due tovallie ramate nuove listale. 

Uno telo di farsa da coltrici nuovo, listalo, br. xj, vel circa. 

Uoo telo di farsa simile, braccia 20, vel circa. 

Due chavessuoli di farsa. 

Due massi di sciolgeri vermigli da cortina. 

Tre pietre da altare. 

Tre pessi di panno lino giallo, vecchio. 

Una alpa grande di busso, a tre suoni cioè (Ilari di corde, 
con veste di chuoio vermiglio, io una capsella di habelo. 

Item , in una capta nova n.* 6, ibidem. 

Quarantanovc pessi mezzani, con molli ritagli di camucio. 

Una sellatola in che sono più auclli d’ ottone da cortina. 
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Item, in aita capta usitata n.“ 6, ibidem. 

Uno paio di lensuola nuove di b teli 1’ uno, largo brac- 
cia 5 et lunghi braccia vij, sottili. 

Uno lensuolo usato, largo braccia 5 */», et lungo braccia 
7 *| 4 vel circa. 

Un altro lensuolo simile. 

Uno paio di lensuola usale di b teli l’uno, di simile mi- 
sura vel circa. 

Uno paio di lensuola usate di b teli, lunghe braccia 7 */„ 
larghe 5 */, l’ uno. 

Uno paio di lensuola sottili et belle, di tre teli 1’ uno, 
largo braccia '/ 4 , lunghe braccia 6 l' uno, (ine. 

Una laschella in che sono otto vette a pendoni. 

Tre pannelletlì da slreflnare il capo. 

Uno quarto di braccio di lalTectà alexandrino, di pelle 
biancba foderato. 

Due lasche da lavanda. 

Uuo cofToretlo d’ osso quadro , tarsiato in che sono otto 
camicie da homo, otto mutande di tela nastrata. 

Quattro vette a pendoni. 

Dodici chamicie da homo di dicto panno. 

Dicessetle lovalliolini di tela di Renzo. 

Due piomacciuoli di baldacchino di grana, brocchalo d'oro 
fino, con quattro bottoncini di perle alle nappe per 
ciascbuno, pieni di lavanda. 

Itcm, in domo habitalionis Haynerij Domicela Do- 
mine Mario Ladislay. 

Una tedierà di legname, maschile, usata. 

Una matrassa rossa et biancha, usata. 

Uno copertoio bianco, usato. 

Una coltrici usata, piena di penna. 

Uno piomaccio nuovo, la farsa pieno di penna. 

Uno paio di lensuola usate. 
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Item, in camera Domine tacabe rupraicriple. 

Una coltrici con farsa di gnaroello nuova , listata , piena 
di penne. 

Due piomacci nuovi di dieta farsa, pieni di penna. 

Una coltra biancha usata. 

Tre Icnsuola usate. 

Una matrasselta vermiglia usata. 

Item, in sala ante dictam camcram. 

Una malrasselta vermiglia usala. 

Item, in sala chappelle et altaris palatii medi). 

Una ymaginc a tre tabernacoli piccola, con Nostra Donna 
et altri «aneti 


(Dalle carte del (ìoveroo di P. Culoìgl, fi Ira 35. ASL.) 
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Carlo del Carrello Marchese di quello di Gicnova , della 
quale et del dicto Paulo nacqueuo •. 


Lanziuo (1) 

> Lo soprascripto Lauzilao 
prese per moglie, esseudo il 
padre iu Signoria, madonna 
Maria (2), tigliuola di Genti- 
le Pandolfo fratello di ma- 


Madonna Ylaria (3) 

> La soprascritta madon- 
na Ylaria fue maritala a Ries- 
ser Baptisla da Campofrcgo- 
so di Gieuova; dei quali 
nacqueuo Pandolfo, Thontu- 


Madonna Maria moriva nel suo secondo puerperio, cioè dopo aver 
dato alla luce la bambina, eba Fu chiamata col suo stesso nome, il di 
8 Dicembre H05, come si ha dal Sercambl. Il marito le fece il monu- 
mento marmoreo, che al mentovò addietro a pag. 16. 

(1) Ladislao nacque II 24 Settembre 1404, e della sua nascita, come 
di un presunto crede del principato, si fecero solenni feste In Lucca. 
Fu suo padrino Ladislao He di Napoli, di cui prese il nome, c lo tenne 
al fonte per sua commissione un barone , che il Sercambl chiama 
Angelo napolitano. La funzione del battesimo fu faua quasi tre mesi 
dopo la nascita, cioè II 21 Dicembre- Il giorno dopo il nascimento. 
Paolo Gulnigi aveva liberato, mediante oblazione all’altare del Volto 
Santo, alcuni condannali. Decreto del 25 Settembre 1404 (A8L). 

(2) Ladislao non aveva anche compiuti 16 anni quando suo padre 
determinò di ammogliarlo con Maria figliuola di Gemile Pandolfo da 
Varano, e nipote della sua terza moglie Piagentina. Gli sponsali ti fe- 
cero, per atto di ser Aotonlo Morovelli, il 17 Luglio 142U; le doli 
furono di 3500 fiorini In oro e 500 In cavalli, come da altro strumento 
per ser Domenico Tolti, 10 Agosto d. a. (ANL). La funzione delle nozze 
di Ladislao pare che accadesse nello stesso giorno che il padre prete 
la quarta moglie, perchè nel decreto di Paolo del 4 Agosto, col quale 
ti ordina la liberazione di alcuni prigionieri, è detto cbe ciò si faceva 
nella solennità delle nozze proprie e del figliuolo (ASL). Maria moglie 
di Ladislao moriva pochi mesi dopo l’ imprigionamento del marito e 
del suocero, cioè nei primi giorni di Novembre 1.430, come si scritte a 
pag. 39. 

(3) Questa Maria nacque nel Novembre 1405, come si ha nel Ser- 
cambl. Fu sposata al Campofregoso nell’età di quattordici anni (1419). 
Paolo le assegnò la vistosissima dote di 21,000 fiorini, come dicemmo 
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donna Piagentiua , che fue 
moglie di decto domino Pau- 
lo, e figliuolo del signore 
Rodolfo di Cbamerino, della 
quale e del diete Lanzilao 
nacqueno li infrascritti fi- 
gliuoli, che viveno tucti in 
1457 senza moglie.e la dieta 
Suzanna sorella senza ma- 
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sino e mcss. Paulo, lo quale 
messer Paulo è Arcivescho vo 
diGienova, e simile nacque- 
no Viarenlina e Clemenlia, 
maritale in Gienova honora- 
tamente; delle quali sono 
nati più figliuoli, e lutti li 
maschi e femiue viveno in 
1457 .. 


> ltcm prese la terza moglie che fue madonna Piagen- 
tina figliuola del signore Rodolfo da Chameriuo (2), della 
quale nacquero Auguslino-Filippo, Renaldo e Rodolfo in- 
frascritti, c altre figlie femiue, cioè Sveva e Vangelista, 



in una nota a pag. 39, nella quale, per errore di stampa, una volta si 
chiamò Maria. 

(1) Susanna nacque il 2 Ottobre 1422, e muri nel Novembre 1483, 
povera e celibe. SI vegga addietro a pag. 53. 

(2) Sotto il di 17 Aprile 1407 si ha uno de’ solili decrcU di Paolo 
per liberazione di carcerati in occasione della sue nozze, le quali pare 
che veramente avessero luogo in quel giorno. Il Sercatnbl dice che 
Plagenilna fu sposata nel 1407, ma non aggiunge notizie più precise. 
Visse circa nove anni col marito, essendo morta il di li Settembre 1416, 
come si ricava dalla lettera scrina II di susseguente dal marito a Ro- 
dolfo padre di lei (Copiarlo delle ledere di P. G. ), e da uno pergamena 
del 5 Ottobre dello stesso anno, nel Diplomatico (ASL). Fu sepolta nella 
chiesa di S. Lucia. 
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morte prima che si maritasseno (1). E nota che prima 
che avesse la terza moglie, ebbe udo figliuolo naturale 
d’ una sua schiava, la quale poi si morio; et il figliuolo 
ae nome Stefano, che vive in 1457 «. 


Stefano Aucustino- 
nalurale Filippo (2) 


Renaldo 
morio a Vene- 
zia di peste, 
l’ anno 1456 
diSeptcmbre. 


Rodolfo 
morio al Finale 
diGienova d’uno 
vcrrectone, l’an- 
no.. 


> llern prese la quarta moglie il diclo domino Paulo 
Guinigi essendo in Signoria, che fue madonna lacopa fi- 
gliuola del signore Ugolino de’ Trinci Signore di Fuli- 
gno (3}, della quale ebbe la iofrascripta « 

Pippa (4) 

a Costei fue maritala a Tommusino Ravaschierì de’ Mar- 


io Pare che primo frutto del matrimonio di Paolo e Piacentina 
fosse un maschio detto Francesco-Angeiu, nato e morto di pochi giorni, 
nel 1409, come scrive II Ser cambi, c che qui è dimenticato. 

(.2) Agostlno-Flllppo nacque II 28 Agosto 1410. Sercambl. 

(3) Sugli sponsali di Paolo e di lacopa si hanno diversi documenti, 
cioè de' IO e 11 Marzo 1420 ( Diplomatico, in ASL.), ed alno del 14 
Maggio d. a. ( ANL. In ser Antonio Morovelll ). Le promesse furono 
fatte, in questo ultimo giorno, In Firenze, da Bartolomeo Valori e Nteo- 
lao da lizzano fiorenUnl, e da Iacopo Vlvlani lucchese, tutti agenti di 
Paolo, obbligandosi per la sorella, Il fratello Klcolao Trinci, allora Si- 
gnore di Foligno. Le doU furono 5000 tlorlnt In oro e 3000 in corredi. 
Le nozze pare che accadessero il di 4 Agosto, contemporaneamente a 
quelle di Ladislao, cerne si disse In altra nota, lacoba non visse col 
marito nemmeno due anni, sendo mona II 28 Aprile 1422 , di ebe fa 
testimonianza una lettera, che 11 marito, vedovo per la quarto ed ulU- 
ma volto, scriveva a Costanza ed a Corrado de’ Trinci, madre la prima 
e fratello l’altro della defunta. (Copiarlo citato). 

(4) Pippa nacque nel 1421 e visse lungamente. Nel 1501 fece ri- 
torno a Lucca e stipulò colla Repubblica quell’ accomodamento di cui 
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chcsi di Chiavari , e vive cou alcuni figliuoli maschi e 
feminc, e vedova. Ae uno figliuolo che ae nome Paulo «. 


Tu data la sostanza. Rei 1512 era merla, coma al ha da due perga- 
mene del 6 Novembre, nel Diplomatico. Era allora viverne Paolo suo 
figliuolo, ed un figliuolo di lui di nome Costanzo, gii maggiore di 
25 anni, nel i5Si virerà un altro Costanzo, forse unico della discen- 
denza. Vedi addietro a pag. GO. 
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III. 

Il palazzo edificato cou tante spese da Paolo Guinigi 
al di fuori delle vecchie mura di Lucca , dalla parte di 
levante, è tuttavia in piedi, e mantiene sempre, special- 
mente nella facciala, l'aspetto della sua prima architet- 
tura. Ciò che doveva rendere amena questa specie di 
villa suburbana, era il corredo de’ giardini, clic le giaceva- 
no appresso, e che dall’ aria di oriente si stendevano tanto 
da comprendere quasi tutte le case e gli orti, che poi si 
dissero del Bastardo , per esser vicini al torrione indicalo 
con quel nome. £ da immaginare dunque che il palazzo 
padroneggiasse un largo spazio quasi di campagna, senza 
la vicinanza di altre fabbriche, e, meglio ancora, senza 
la incomodissima prossimità de’ macelli, che di quel 
luogo, già di delizia, hanno fatto ora uno de’ più spia- 
centi ed incomodi della città. Ridotto nel 1430 io mauo 
del Governo che aveva spodestato il Guiuigi e presa la 
roba sua, il Palazzo de’ Borghi fu spogliato delle mobilie 
principesche e forse anche dell’opere marmoree, e degli 
altri ornamenti amovibili; ed i giardini, rimasti senza un 
padrone affezioualo che vi spendesse cure e denaro, do- 
vettero perdere la maggior parte della loro bellezza. Non 
si ha memoria che nel primo secolo, che fu tenuto come 
cosa del Comune, si trattasse di venderlo, nè si ha pari- 
menti notizia dell’ uso che se ne fece. Dovette però a un 
certo tempo essere sgombero e disabitato, perchè il Con- 
siglio Generale, il di 11 Febbraio 1522, ordinava all’Uf- 
fizio sopra 1' Entrate chi Io affittasse assieme co’ giar- 
dini, aprendo un concorso all’ asta pubblica, a condizione 
bensì che non si lasciasse fuorché a persone civili, che 
dessero cauzione di uon farne officine, laboratori di me- 
stieri, nè magazzini. Il ritratto delle pigioni fu detto che 
si spendesse nel restaurare il palazzo stesso. Il giorno 

8 
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29 Gennaio 1527 si trova reiterato il decréto quasi nelle 
stesse parole; forse perchè 1’ affittanza fosse stala stipu- 
lata per cinque anni, e quindi venula a scadere. E che 
per altrettanto tempo si rinnovasse il contralto, lo fa- 
rebbe credere il vedere, che appunto dopo un altro quin- 
quennio, il luogo era tornalo libero e disponibile. Allora 
però fu creduto di vantaggio pubblico, non già di venire 
a nuova affittanza, ma bensì di alienarlo per sempre. Di 
fatti, il Consiglio Generale, nell’ adunanza del 31 Genuaio 
1533, sulla proposta di Francesco Burlamacchi Gonfa- 
loniere, deliberava se ne facesse un partito o lotteria; 
la quale si eseguì spartendo la possessione del palazzo c 
delle sue appartenenze in diciassette premi, tre de’ quali 
erano altrettante parli del palazzo, con un orto annesso a 
ciascuna dal lato di mezzogiorno. Le misse o polize fu- 
rono tremila, del costo di tre ducati d’ oro; poiché lutto 
il corpo allottatosi stimava 12,000 ducati. L’estrazione 
si fece il 16 Ottobre 1533; e, mentre furono fortunati 14 
cittadini, cui toccarono altrettante parti di orti e giar- 
dini, i tre premi del palazzo rimasero al Comune di 
Lucca, cui erano restate in mane alcune delle polize. 
Questo fatto, in altri tempi, e con governanti da giu- 
dicarli capaci di tessere una ingannevol commedia , si 
sarebbe creduto, non già capriccio del caso, ma effetto di 
di frode. Allora invece, al dire del Civitali, si credette 
> una cosa quasi miracolosa (1) «. Di questa lotteria si 
conserva un registro nell’Archivio di Stato, al quale è 
alligala una mappa colla pianta di tutto il possesso e la 
prospettiva del palazzo, com’ era in que’ giorni (2). 


(I) Storia di Lucci scritti da Giuseppe Civitali e riordinata da Ila- 
niello de' Nobili. MSS. ASC. c. 56 1. 

(]) Nella seria de' Beni t fabbriche pubbliche, n. 4. 
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Per testimonianza dello stesso scrittore, il popolo ve- 
deva di mal occhio che il Palazzo de’ Borghi passasse in 
inano di particolari ; tanto più che si era discorso di tra- 
sportarvi l’ospedale di S. Luca, che ebbe sempre riputazione 
di star male nel luogo dove fu posto dai suoi fondatori. 
Ma il tumulto de' Poggi e degli Straccioni, le guerre vi- 
cino , ed altre cose assai , avevano avuto per il Governo 
il solito effetto di farlo spendere più dell’ entrale- Perù 
I’ erario lucchese era a secco , ed ai moderatori della 
Hepubblica premeva in que’ giorni di far denaro per ogni 
via. Ora, giacché la fortuna avevaio mantenuto nel pos- 
sesso pubblico, fu risoluto di vendere il palazzo, per cosi 
dire, la seconda volta; e questa volta di venderlo addi- 
rittura al pubblico incanto a chi più lo pagasse. Di ciò 
fece decreto il Consiglio Generale, nel giorno 2 Ottobre 
1534. Ma nemmeno allora si ebbe interamente l’ intento; 
perchè messo all’ incanto, colla solita divisione delle tre 
parti, come era stato praticato nel fatto della lotteria, si 
ebbero compratori per sole due parti laterali , restando 
quella di mezzo al Governo, che non se ne dette altro 
pensiero e la tenne.' Nel 1553 si trova che delle due 
venduto, quella di levante apparteneva a Gio. Maria Boc- 
cetta, l’altra di ponente a Bartolomeo di Niccolò Rustici; 
forse gli stessi che l’ avevano comprale nel 1534 (1). Nel 
1630, la porzione del Rustici era venuta in mano di Co- 
simo Bernardini , I’ altra era tuttavia nel patrimonio 
de’ Boccetta (2). Il Governo frattanto s’ era valuto di quel- 
la rimastagli, concedendola per alloggio degli Orfani Az- 
zurrini, e ponendovi nel piano terrestre un mulino a brac- 


co Trrrilogio «lei 1553. Sella serie de' Beni e possessi pubblici, n. 
5. ASL. 

«(2) Terrllogio del 1630, c. 37, nella stessa serie. 
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eia, non sappiamo a qual uso. Alcuna volta pare anche 
che vi si alloggiasse un certo numero di soldati. Nel di- 
segno del 1630, si scorge che si era alquanto alterata la 
forma della fabbrica, facendo una porta e delle finestre nel 
terreno, appunto dalia parte di mezzo, laddove era prima 
un atrio aperto sorretto da colonne, come apparisce nel 
cartone de! 1533. A che fossero usate le due parti late- 
rali dai loro privati possessori ci è ignoto; come parimente 
non sappiamo io qual parte dell’ edilizio fosse stata acco- 
modata una gran sala ad uso di teatro, dove si recita- 
vano commedie nel secolo decimosctlimo e forse anche 
prima, di cui fa cenno il Beverini; e che si diceva il 
Teatro de' Borghi , come appare nel titolo di alcune opere 
sceniche che vi furono rappresentate, e che si trovano a 
stampa. 

L’ edilizio era sempre diviso fra tre differenti padroni, 
c destinato ad usi svariali, quando nei 1724^ il Consiglio 
Generale della Repubblica ordinava l' istituzione di un 
reclusorio per, gli orfani, mendicanti e vagabondi de’ due 
sessi, da chiamarsi lo Spedale di S. Antonio, ma che il 
popolo disse poi ia Quarquonia , parola usata anche in 
altre città di Toscana per indicare somiglianti ricoveri (1). 
Non trovandosi miglior inogo per accomodarvi il nuovo 
ospizio, si deliberò di porlo nel palazzo de' Borghi, to- 
gliendovi gli Azzurrini. Ma perchè non bastava a questo 
effetto io spazio che era tuttavia del governo, bisognò 
che l’Uffizio sui Vagabondi, amministratore della nuova 
fondazione, ricomprasse dai Boccetta e da’ Bernardini, 
quello ebe così improvvidamente era stato venduto nel 


(1) Riformagione del 28 Settembre 1724 (ASL>. Si trova a stampa, ma 
urnza data, fra 1 documenti aggiunti dal marchese Mazrarosa alla fe- 
conda edizione della sua Storia di Lucca. w 
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1531: e volle fortuna clic si potesse riavere a prezzo ab- 
bastanza discreto (1). 

I poveri rimasero tranquilli nella fabbrica in discorso 
Ano al 1808. Ma in quell’anno i principi Bacioccbi, sempre 
intenti a disfare le antiche istituzioni di Lucca , pensa- 
rono un radicale rinnovamento degli istituti di carità, e 
comandarono che si riducessero tutti i loro patrimoni in 
una amministrazione soia, dalla quale dovesse dipendere 
un grande Spedale per ogni sorta di maiali, ed un gran 
Reclusorio per gli orfani, vagabondi, invalidi, mendican- 
ti ec. Il palazzo Guinigjano, divenuto angusto per si gran 
disegno, si sgomberò ; e gli alunni della vecchia Quar- 
quonia passarono, losiem con quelli di ospizi consimili, 
nel vicino locale di S. Francesco , destinato a diventare 
il Gran Reclusorio. In conclusione poi, di li a pochissimi 
anni, il Gran Reclusorio si disciolse, prima d’essere co- 
stituito appieno , i francescani riebbero il loro convento, 
l’ ospizio antico della Quarquonia, perduto il patrimonio, 
aveva cessato di essere, ed il palazzo del Guinigi era 
rimasto disabitato, ma io possesso dell' amministrazione 
degli Spedali. Però di li a poco, cioè nel 1817 (2), ven- 
nero ad abitarvi i galeotti lucchesi , che i principi Ba- 
ciocehi avevano mandati nell’ergastolo di Piombino, o 


(0 L‘ untilo sui Vagabondi comprò la parie Boecella per 2500 scudi 
e un quarto, allo di scr Antonio Loranl, I Aprile 1727; e l’altra, già 
Rustici poi Bernardini, per scudi 1900, atto di ser Nicola» Crtsiofanl, 6 
Ottobre d. a. Libro Maestro dello Spedale di 8. Antonio. A. c. 91-92 
(ASt). 

(2) Sulla riduzione del palazzo ad ergistolo, o come dicevano con 
modo francese, a Bagno di forzali, si veggano due ledere del Delegato 
delle Flnenze lueebeai a quello dell’Interno, del 31 Dicembre 1816 e 
8 Gennaio 1817 , fra le carte dell’ Amministrazione provvisoria dalla 
Provincia (ASL). 
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che oe venivano esclusi, dopoché Piombino, per il tralLito 
di Vienna, era tornato a far parte del Granducato Toscauo, 
e cessala cosi ogni relazione amministrativa con Lucca. 
Per soli sei anni il palazzo fu usalo al triste ufficio di 
galera. Il di 8 Febbraio 1823 la Duchessa Maria Luisa 
ordinava che i condannali ai lavori forzati si trasferis- 
sero a Viareggio; e quindi dopo pochi giorni rinnovava 
l’antico ospizio de’ poveri (1), che riposto di nuovo nel 
palazzo del Cuinigi, tuttavia ci rimane, col nome di Pia 
Casa di Beneficenza. 


(I) Decreto, 29 Giugno 1823. 
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berato 52, suoi figliuoli 52,55, no- 
tizie su di lui It9 e segg. 
a a Lazzaro di Francesco, uc- 

ciso dal fratello 7. 
a a Maddalena di Francesco 8. 
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Guinigi Michele 41. 

• » Michele q. Giovanni, Me- 
morie da lui «ritte g, e brano di 
esse 109. 

» • Michele ( moderno ) 160- 

• • Paolo di Francesco, suo 

carattere 3 e sega., rimane solo 
di cinque fratelli 7 , raccoglie la 
eredità di molti parenti 9, dona- 
zione fattagli dalla madre 9, sua 
prima moglie Caterina Antelraincl- 
II 9, sua seconda moglie Darla 
del Carrttto 1 1 , lena muglia Pla- 
gentina da Varano Inquarta mo- 
glie lacoba de’ Trinci II, fatto 
Signore di Lucca accresce le sue 
ricchezze col denaro pubblico II, 
sue fabbricazioni, ed opere d'arte 
da lui promosse e ordinate 12 e 
segg., ti compiace di oggetti ed 
arredi preziosi 16 e segg. , di 
biancherie linissime 21, e de’ li- 
bri 22 e segg. , suo primo Infor- 
tunio, Invasione di Braccio 27, gli 
vengono meno i principali fauto- 
ri 29, suo contegno debole e In- 
certo 30, insidiato per le sue rie- 
eherze 30, sua lega con Firenze, 
e condotta di Braccio 31, spende 
Inutilmente denaro per difender- 
si 32, sua rovina, cacciata e pri- 
gionia 32 e segg., sequestro della 
sua roba 37, è processato e con- 
dannato 39 e segg. , dispersione 
delle sue ricchezze 42 e segg., 
sua morte 62, suo deposito sui 
banchi di Venezia perduto 56 e 
segg.. Inventarlo del tuoi mobi- 
li 66 e segg., notizie sulle sue 
mogli e discendenza 109 e segg. 

• » Biocid i di Paolo, impri- 
gionato poi liberato 62, notizie 
su lui III. 

• • Roberto di Francesco 7. 


Guinigi Rodolfo di Paolo, fugge 52, 
notizie tu lui III. 

• > Stefano di Paolo, fugge 
52, notizie su lui 111 . 

■ > Susanna di Ladislao 52, 

55, HO. 

• • Sveva di Paolo fio. 

« » Tommata di Francesco 9. 

• • Vangelista di Paolo HO. 

Inventario de’ mobili di P. G. 65. 

Ladislao re di napoli 169. 

Lamberti Klecoló di Firenze,scul- 

tore della chiesa di S. Marco di 
Venezia 15. 

Lapacclnl fra Giuliano 48. 

Libri raccolti da P. G. 22 e segg., 
loro (ine 46 e segg. 

Livorno venduto dai genovesi al fio- 
rentini 31. 

Lucchesi, anche dopo la caduta di 
Paolo i fiorentini seguitano la 
guerra contro di essi 27, confisca- 
no il patrimonio di lui ed uso che 
ne fanno 37, e segg., negano di 
rilasciare, ma poi rilasciano al- 
cuni figliuoli e nipoti di Paolo 53 
e segg., loro pratiche Inutili per 
rivendicare un credilo di lui 58. 

Luporini Ificolao lucchese, orafo 37. 

Machiavelli Niccoli 10. 

Manfredi Guido da Pietrasanta, let- 
terato e segretario di Paolo 23 e 
segg., sospeui contro di lui, auo 
tradimento e condanna 29. 

Marchi Bartolomeo , orafo lucche- 
se 19. 

Mattai Filippo Domenici, notarost, 
42. 

Medici Cosimo sua corrispondenza 
co' lucchesi 22, compra alcuni 
libri , forse di quelli già di Pao- 
lo Guinigi 49. 

Mrznla /.anobi 15. 

Micheli Viucenzo di Piacenza , ora- 
fo 20. 
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Hinutoll Francesco IL. 

Mocenigo Leonardo e Francesco LS, 

Nanni fiorentino, corazzato ?i . 

Niccoli Niccolò 21. 

Nonio Marcello , codice della tua 
opera 25. 

Orfani delti Azzurrini , ospitali nel 
Palano de’ Borghi IH. 

Paio di Noceo da Pisa e figliuoli, 
orafi 2Q. 

Palano de' Borghi edificalo da P. 
6. 13, passa In mano della re- 
pubblica 5!_, tue vicende LL3 e 
«gg- 

• • di Castruccio, accresciuto 

da P. G. 12, passa in mano della 
Signoria di Lucca, che lo tiene come 
sua residenza 50. 

• • fatto da Paolo Guintgi 

nella Cittadella 5t. 

• » fallo dallo stesso in Pie- 
trasanta lì 

Paolo scultore , mandalo a Carrara 
per conto della fabbrica di S. 
Marco di Veneiia 15. 

Pardini Antonio, lapicida Ili, 

Petrucci Antonio di Siena, ha parte 
delle gioie e de' libri di P. 44.46. 

Piccinino Niccolò , ha in dono al- 
cune gioie e libri che furono di 
Paolo Guinigi 45, 47, s’interpone 
perchè sia lasciata libera Pippa 
Guinigi li. 

Pieri Nanni, orafo 12, 

Piero da Fi reme, ricamature 20. 

di Poggio Stefano 8, La. 

Ponte a Moriano, distrutto e riedi- 
ficato Lì, 

• » a Mare di Pisa 15, 

del Portico Guglielmo U. 

Porto Pisano venduto IL 

della Quercia Iacopo, scultore Lfi. 

Ravaschleri Costanzo diPaolo 56. 112. 

• • Costanzo ( più giovine) 60. 

112 . 


flavaschieri Paolo di Tommasino 56. 

112 . 

• • Tommasino marito di Pip- 
pa Guinigi 54, ILI. 

Rosa d'oro, data da t^regorio XII a 
Paolo Guinigi gL 

Rusconi Franchino, Capitano di Pi- 
sa 26. 

di Salisbury conte 22. 

Salutati Co luccio, sua corrispondenza 
con Guido Manfredi 23, 25, 
da Saminlato Francesco, maestro di 
teologia, suo sepolcro lfi. 

Sbarra Nicolao Z, 

Sercambi Giannino q. Bartolomeo 

22 , 

» • Giovanni, letterato e cor- 

tigiano di Paolo 23, sua morte 29, 
codici della sua storia di Lucca 
49, 79. altri suoi libri 80- 
Serpenti Arbore 2. 

• » Filippa d'Arbore, moglie 

di Francesco Guinigi, sua dona- 
zione a Paolo 9, 

Sforza Francesco, viene in aiuto di 
Paolo, poi tiene mano alla sua 
rovina, per aver parte delle sue 
ricchezze 22 e segg., ha in paga- 
mento alcune argenterie di esso 46. 
da Siena Paolo e Piero, orafi 12. 
Sigillo di Paolo Guinigi 12, 

Soffia Tommaso genovese, provve- 
ditore di gemme per P. G. 17, 
ambasciatore al re di Tunisi 2L, 
Spedale di S. Antonio o Quarquo- 
nia posto nel Palazzo de' Borghi 
116. cessa e vlen rifatto un altro 
simile istliuto 118. 

• • di S. Luca, si pensò di 
trasferirlo nel Palazzo de' Borghi 
Ufi, 

Stefani Bartolomeo, orafo lucchese 

20, 32, 

a i fra Bernardo da Firenze, 
maestro di lineslre di vetro 20. 
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Suoni frate Alessio 25. 

Teatro costrutto nel Palano de' Bor- 
ghi 116. 

Tolti Domenico, letterato e cortigia- 
no di P. G. 23, ba in pegno al- 
cuni suoi libri 49. 

• » Francesco 8 

Trenta Lorenio , mercante a Parigi 
15. 

• • Matteo 22. 

Trinci Costanu, madre di Iacopa tu. 

• Corrado di Ugolino, richie- 
de ai lucchesi Plppa sua nipote 
54, memorato 111. 

• lacoba di Ugolino (non di 
Corrado), quarta moglie di P. G. 
II, notizie sul suo matrimonio III. 

• Nlcolao di Ugolino ili. 

» l'gollno, padre di Iacopa IH. 

Turchi Gioranni 24, genero di Gui- 
do Manfredi, implicato nel suo 
tradimento, è condannato 28. 

Turjatllni Cristoforo 46. 

da lizzano Niccolò III. 

Valori Bartolomeo tu. 

da Varano Gentile Pandotfo, padre 


di Maria moglie di Ladislao G. 
richiede I nipoti 52, 109. 

• • Maria di GeniilePandolfo, 

moglie di Ladislao Gulnlgi , sua 
fine 38, 39, 55, 109. 

• • Piagrntlna di Ridolfo, ter- 

ra moglie di Paolo II, notizie di 
lei e de' figliuoli HO, III. 

• • Ridolfo II, HO. 

Veneziani , prima amici poi nemici 

di Paolo 56, denaro messo da lui 
sopra I banchi di Venezia, è per- 
duto 56 e segg. 

di Verdona o di Alemagna Corrado, 
Ingegnere di P. G. 14, chiesto da 
Venezia per I lavori dei canali 15. 
Vinciguerra Stefano 18. 

Visconti Filippo Maria, Duca di Mi- 
lano, ha lo dono alcuni codici che 
furono di Paolo 46, chiede ed ot- 
tiene dal lucchesi che aleno la- 
sciati liberi una figliuola ed al- 
cuni nipoti del medesimo 53-54. 
Zoppi Ouollno, fa le veci di Pode- 
stà di Lucca e condanna P.G- 40- 
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